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Il libro




Ancora senza marito, Kitty Danvers è disperata perché solo lei può salvare la madre e le sorelle da una vita di indigenza. Escogita così un piano: fingersi la fidanzata di Alexander Masters, duca di Thornton, un uomo che da anni vive come un recluso in Scozia. Grazie al nome del duca è infatti certa di poter trovare un degno marito alle sorelle. Non sospetta però che l’esilio del duca sia legato a un tragico incidente che lo ha sfregiato e confinato su una sedia a rotelle. Quando Alex viene a sapere di avere una “fidanzata” in Inghilterra, decide di incontrare questa astuta bugiarda. Torna così a Londra, attirando Kitty nella sua dimora con la minaccia di smascherarla. Ma nessuno dei due può immaginare quale incredibile passione nascerà dal loro incontro…





L’autrice




Fin dalla più tenera età, Stacy Reid ha letto avidamente e scritto racconti d’amore. Una passione che le si è rivelata in tutta la sua potenza quando, ancora giovanissima, ha conosciuto quello che sarebbe diventato prima il suo fidanzato e poi suo marito. Con una laurea in Human Resource Management alle spalle, Stacy ha poi deciso di riprendere a scrivere, e ora compone storie sensualissime a sfondo storico o contemporaneo. Tra i suoi passatempi ci sono le serie tv, i videogiochi e le lunghe passeggiate nella natura.

Di Stacy Reid abbiamo già pubblicato:

Nella stanza del duca (R.P. n.166), Tra le sue braccia (R.P. n.171), Un marchese tutto suo (R.P. n.174), Duchessa e amante (R.P. n.196), Un conte nel mio letto (R.P. n.203).
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MIO AMATO DUCA




Du’Sean, sempre e per sempre
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Brampton Manor, Hertfordshire

— Dovremo essere maliziose, impudiche e terribilmente scandalose.

Quelle parole uscirono tremolanti dalle labbra di lady Maryann Fitzwilliam, una giovane donna che non avrebbe saputo dare un significato al concetto di scandaloso neppure se glielo avessero sbattuto in faccia a ogni sorgere del sole.

Un concetto del tutto improbabile anche per l’onorevole Katherine Iphigenia Danvers, Kitty per gli amici e la famiglia, e tuttavia se ne sentì affascinata. O forse ci vide il segno, per cui aveva tanto pregato, che legittimava il piano peccaminoso che le ardeva nel cuore.

“Deve essere così.” Le lady relegate allo status di tappezzeria e di zitelle non erano certo maliziose, e mai terribilmente scandalose.

— Maliziose! — ripeterono in coro le altre giovani donne presenti a quell’intrepido incontro.

Trattennero il respiro, e l’unico suono nel salotto furono le note che provenivano dalla sala da ballo, filtrate da diverse porte.

— Sì — rispose Maryann con enfasi, lo sguardo brillante di determinazione. Si alzò, spostandosi al centro del salotto, l’orlo dell’elegante vestito azzurro ghiaccio che strisciava sul tappeto Aubusson. Quella sera Maryann era deliziosa, eppure nessuno l’aveva ancora invitata a ballare.

Incrociò le braccia sotto il seno e catturò la loro attenzione con uno sguardo d’acciaio. — Non sono soddisfatta della mia vita. Credo che nessuna di voi sia felice della propria situazione. Dobbiamo essere audaci e prendere quello che vogliamo invece di aspettare, e nel mentre invecchiare, sugli scaffali dove le nostre famiglie e la società ci hanno piazzate. Abbiamo tutte più di ventidue anni, non diventeremo più giovani e le nostre prospettive sono ogni anno più scarse. Che cos’abbiamo da perdere?

— Credo che tu abbia ragione, Maryann — intervenne lady Ophelia Darby, un altro membro della confraternita scherzosamente soprannominata “Zitelle Peccaminose”. Solo che non avevano mai fatto nulla di peccaminoso, a parte la volta in cui avevano bevuto una bottiglia del miglior whisky del padre di Ophelia, ridacchiando e singhiozzando come sciocche. Ophelia era il membro più illustre, essendo figlia di un marchese, seppure senza dote. I suoi profondi occhi castano dorato erano pieni di trepidazione… e brillavano di eccitazione, se Kitty non si sbagliava.

— Sono in società da quando avevo diciotto anni e ogni Stagione è più penosa della precedente — disse Ophelia.

Annuirono e ciò parve infondere a Maryann più coraggio, perché raddrizzò le spalle con una scintilla negli occhi nocciola e nuova determinazione nel corpo flessuoso. — Tutte noi vogliamo sperimentare qualcosa di diverso dalla monotonia della nostra vita.

Seguirono altri cenni entusiastici.

— Tutte vogliamo una famiglia — continuò Maryann. — Vero? O essere, anche solo per un momento, più di quanto la società abbia deciso per noi.

Vi fu un’altra pausa, mentre le sei donne fremevano, sedute sul bordo delle sedie imbottite, con la sensazione che quella sera stesse accadendo qualcosa di nuovo.

— Vogliamo l’amore — mormorò la signorina Charlotte Nelson, arrossendo. Tutte sapevano quanto fosse innamorata del marchese di Sands, mentre lui non l’aveva ritenuta degna di nota.

Era così per tutte, ovviamente. Di rado Kitty e le sue amiche venivano invitate a ballare alle feste, o a cavalcare a Hyde Park, o al tè pomeridiano delle beniamine della Stagione, o ricevevano visite di gentiluomini.

— Vogliamo amore e passione, e tutte abbiamo sopportato più d’una Stagione. Siamo zitelle con poche prospettive di attrarre un buon partito — disse Maryann con fierezza.

I cenni del capo si trasformarono in sospiri di desiderio.

Kitty si sentiva ardere di impazienza, qualcosa di diverso e meraviglioso sembrava aleggiare quasi alla sua portata.

Stagione dopo Stagione, lei e le sue amiche stavano avvizzendo, senza possibilità di migliorare le loro prospettive in seno al ton. Erano piuttosto attraenti ma non potevano considerarsi grandi bellezze, né avevano conoscenze particolarmente utili, o doti sufficienti a ispirare sentimenti matrimoniali. In genere, i gentiluomini in cerca di una sposa si limitavano a ignorarle.

Eppure, nel cuore di ognuna di loro persisteva il desiderio di sposarsi e avere una propria famiglia. O forse, volevano solo sapere come ci si sentiva a lasciar cadere il fazzoletto davanti a un gentiluomo che lo raccoglieva, le invitava a ballare e mandava loro dei fiori il giorno dopo.

— Sarebbe meraviglioso se, per una volta, ci macchiassimo tutte di un qualche peccato — disse dolcemente Kitty, attirando cinque paia di occhi su di sé. Un’idea folle, nata dalla disperazione, stava prendendo il sopravvento sul buonsenso.

Kitty sapeva bene chi fosse il destinatario dei suoi desideri, seppure poco convenzionali: Alexander Masters, il solitario duca di Thornton. Incarnava la soluzione per risollevare le sorti della sua famiglia…

O almeno, Kitty pensava che la soluzione fosse convincere la società che fosse la fidanzata di un uomo che non aveva mai incontrato.

Nel loro mondo, il successo dipendeva da chi si conosceva, e da quanto erano potenti e prestigiosi i contatti di una persona. Inviti da Almack’s, ai ricevimenti, all’opera e a teatro erano elargiti in base all’importanza che si ricopriva in società. E Kitty aveva un disperato bisogno di quel potere per trovare un marito alle sorelle.

Non sopportava l’idea che Anna, Henrietta e Judith fossero destinate ad appassire come lei per via delle scarse conoscenze e della mancanza di ricchezza.

Il patrocinio di un duca avrebbe senza dubbio aperto alla sua famiglia le porte più eminenti. A causa della situazione disperata in cui versavano, Anna aveva già dovuto mettersi a lavorare come dama di compagnia, ritrovandosi a respingere le avance indesiderate di un mascalzone. Erano state relegate in un cottage di campagna, quando l’erede di papà aveva affermato che la proprietà doveva essere ristrutturata. La quota vedovile spettante alla madre consentiva a malapena di assumere una cuoca e di mantenere un’apparenza minima di signorilità, e Kitty, essendo la maggiore, doveva assicurarsi un partito dotato di amicizie influenti.

Si alzò, lisciandosi le pieghe inesistenti del vestito rosa. Quella sera aveva indossato l’abito più elegante che possedeva, e nessun gentiluomo era stato così cortese da invitarla a ballare. Troppe erano le lady con doti appetibili presenti al ballo della contessa Musgrove. — È giunto il momento di smettere di aspettare che qualcuno si decida a corteggiarci.

Le amiche la guardarono incuriosite, catturando ogni sfumatura della sua espressione, forse analizzando la feroce determinazione nel suo tono.

— Non possiamo più permetterci di fare da tappezzeria.

Grazie al cielo! Quell’incontro era la risposta alle sue preghiere. Kitty aveva sinceramente pensato di dover reprimere le scandalose inclinazioni del suo cuore, rinunciando all’unica soluzione che era riuscita a concepire per risollevarsi dalla signorile indigenza in cui viveva con sua madre e le sue tre sorelle minori.

Emma Prendergast arricciò il naso, gli occhi grigio scuro insolitamente cupi, del tutto in contrasto con i suoi modi allegri e il suo umorismo. — Ho ventitré anni e, grazie alla generosità della mia madrina, ho avuto quattro Stagioni. Nessuno mi ha mai presa in considerazione — disse in tono malinconico, il dolore più che evidente sul suo viso.

— Siamo state figlie e sorelle obbedienti e rispettose. E questo non ci ha portato da nessuna parte — continuò Maryann.

Si alzarono tutte in piedi, l’eccitazione riempì l’aria. — Dobbiamo impegnarci a unire le nostre risorse e aiutarci a vicenda. Non siamo mai… nessuna di noi è mai stata… peccaminosa, vero?

Maliziose… scandalose… e impudiche.

Mormorii senza fiato sfuggirono alle labbra delle amiche, un silenzio teso scese nel salottino.

Poi, di colpo, scoppiarono a ridere e presero a complottare. Tutto ciò era deliziosamente sconveniente, e Kitty pregò che avessero il coraggio di agire seguendo il loro cuore, senza vacillare.

Poco dopo, le amiche si dispersero nuovamente nella sala da ballo, con la sensazione, forse, che da quella notte la loro sorte avrebbe iniziato a cambiare. Che da quella notte sarebbero state maliziose… e audaci.

Kitty si rivolse a Maryann, la sua amica più cara. — Non mi avevi detto, oggi al parco, che avremmo avuto una conversazione così entusiasmante.

Maryann sorrise, e il suo viso grazioso divenne bellissimo. Se solo i giovanotti della buona società avessero saputo vedere al di là degli occhiali appollaiati sul suo naso elegante. Non deponeva certo a loro favore che non fossero attratti dalla sua arguzia e intelligenza.

— Papà ha accettato una proposta di lord Stamford. Mi ha informato questa mattina, e non sopporto l’idea.

Kitty sussultò e le strinse le mani tra le sue. — Dimmi che non è vero! È più vecchio di tuo padre!

Gli occhi di Maryann brillavano di sorprendente umorismo. — Lo so… ma ho un piano.

Kitty si immobilizzò. — Un piano malvagio?

— Oh, Kitty, un piano diabolicamente malvagio, e coinvolge Nicolas Ives.

Lo shock la travolse. — Il conte più famigerato e dissoluto di Londra?

Un’emozione indefinibile balenò negli occhi di Maryann prima che abbassasse le palpebre. — Proprio lui — mormorò, arrossendo.

Kitty fece un passo indietro, aprì la borsetta e tirò fuori il ritaglio di un articolo di giornale. Si schiarì la voce nervosamente. — Anch’io ho un piano. — L’idea era così audace, così scandalosa che fino a quel momento non aveva avuto il coraggio di esprimerla a parole. — Un piano talmente folle che mi sento pazza e sconsiderata solo per averlo concepito. Ho pregato, Maryann… Ho pregato per giorni, chiedendomi se fosse la strada giusta, poi stasera mi hai dato la conferma. C’è di più nella vita, vero? E non possiamo lasciare che la società, i nostri padri o i nostri fratelli decidano per noi.

Maryann si affrettò alla porta e girò la chiave per assicurarsi che nessuno potesse entrare. — Che piano folle hai?

Kitty le porse il ritaglio. — Credo di aver trovato una soluzione ai problemi della mia famiglia.

Infilandosi gli occhiali sul naso, l’amica scorse l’articolo. — Che cos’è?

— Mio padre diceva sempre che nel nostro mondo qualsiasi cosa, qualsiasi avanzamento, dipende non dalle nostre abilità, ma da chi conosciamo. — Il dolore della perdita le riempì il cuore. Suo padre era morto quattro anni prima, ma Kitty soffriva ancora, soprattutto perché la vita era diventata così dura. — Diceva che le conoscenze sono la valuta del nostro mondo e l’unico modo per sopravvivere. — Sollevò il mento. — Maryann, per favore, leggi il passaggio che ho cerchiato.

L’amica si schiarì la voce delicatamente, socchiuse gli occhi e lesse in silenzio.

Kitty conosceva a memoria ogni parola di quell’articolo, che teneva nella borsetta da tre settimane.


Corre voce che l’enigmatico e solitario duca di Thornton sia alla ricerca di una sposa. Tempo fa il duca, soprannominato lo scapolo più “pazzo, perfido e pericoloso” della Stagione, si è lasciato dietro una scia di cuori infranti e speranzosi, e non possiamo fare a meno di formulare ipotesi su chi sarà la fortunata lady. Naturalmente, “The Scrutineer” non è in grado di confermare tale voce, dato che nessuno vede Thornton in società da diversi anni. È solo un’altra fantasticheria riguardante il nostro duca assente preferito? O c’è della veridicità in questa storia deliziosa? Chiunque abbia notizie è libero di condividerle con noi, ovviamente; proteggiamo l’identità delle nostre fonti.



Maryann alzò lo sguardo. — Come si collega questo ai tuoi piani?

Kitty prese un respiro profondo, poi tirò fuori un foglio ripiegato. — Questa è la risposta… che intendo inviare per posta.

Maryann gliela strappò dalle dita e lesse ad alta voce. — “Cara lady Gamble, con grande piacere vi informo che la sottoscritta, l’onorevole Katherine Danvers dell’Hertfordshire, ha il privilegio di essere la fidanzata di Sua Grazia il duca di Thornton. Dopo aver riflettuto sulla questione, ho deciso di rispondervi per soddisfare la curiosità del bel mondo. Il duca trascorre la maggior parte del suo tempo, se non tutto, in Scozia, dove desidera che risiediamo dopo il matrimonio. Poiché questa circostanza ci terrà lontano dalla società londinese per un po’, ha accettato un lungo fidanzamento per dare a due delle mie sorelle minori l’opportunità di trovare marito prima che ci sposiamo. Sono sicura che pubblicherete questa notizia e sarete entusiasta di ricevere un bocconcino così prelibato. Cordiali saluti, signorina Kitty Danvers.”

L’espressione scioccata di Maryann sarebbe parsa comica se Kitty non fosse stata così ansiosa.

— Conosci il duca?

— Certo che no — sussurrò. — Ma intendo usare il fascino che esercita sulla società e il potere del suo nome a vantaggio della mia famiglia.

— Oh, Kitty… questo è malvagio quasi quanto i miei piani. — Poi Maryann rise, e Kitty percepì una punta di isteria.

— Forse troppo malvagio? — sussurrò, l’indecisione che le sfarfallava nello stomaco. — Non mi aspetto che funzioni a mio favore: se venissi scoperta, sarei una zitella rovinata per sempre! Ma devo fare qualcosa per aiutare le mie sorelle. Il nome del duca ci procurerà abbastanza conoscenze da far sì che Anna, e forse anche Judith, si sistemino bene.

Un’acuta inquietudine oscurò gli occhi di Maryann. — Sua Grazia non è uomo da prendere alla leggera, Kitty… I giornali lo chiamano “il burattinaio”. È influente e potente anche se vive in una tenuta remota. Non leggi gli opuscoli politici?

Kitty sentì un groppo alla bocca dello stomaco. Emozione o paura? Non lo sapeva.

Non aveva mai provato interesse per la politica. Il duca era un enigma sia per la stampa che per la società. Kitty voleva far leva appunto sull’alone di mistero che lo circondava per aumentare la propria popolarità.

Perché si era allontanato dalla società? Qualcuno mormorava che avesse delle cicatrici, qualcun altro parlava di menomazioni, e altri ancora sostenevano che fosse semplicemente un eremita con il cuore spezzato.

Kitty non sapeva proprio cosa credere; aveva cercato di ottenere da sua madre ogni informazione possibile sul duca, ma la viscontessa non le aveva dato risposte adeguate. L’unica cosa di cui era certa era che l’alta società non vedeva il duca di Thornton da anni, ed era improbabile che lui intendesse rientrare nello scintillante vortice del ton.

Una volta che lei avesse dato notizia del falso fidanzamento, la volubilità del ton e la sua fame insaziabile di pettegolezzi si sarebbero presto tradotte in inviti. Tutti avrebbero voluto conoscere la lady che aveva attirato l’attenzione dell’inafferrabile Thornton.

Era terribilmente nervosa al riguardo, ma la sua famiglia dipendeva da lei, e finora l’aveva delusa. Voleva vederla sistemata con un minimo di conforto e sicurezza. E credeva di aver finalmente trovato il modo di salvarla, lasciando intatta almeno la loro dignità.

Peccato che… lei sarebbe finita a bruciare all’inferno per l’inganno che stava per orchestrare.

Non sarebbe bastata una fugace menzione di qualche nome degno di nota. Doveva recitare una parte. Probabilmente, sua zia Harriet, che aveva scioccato la famiglia calcando il palcoscenico, sarebbe scoppiata d’orgoglio.

Dalle donne, la famiglia e la società si aspettavano che si comportassero con buonsenso e temperanza, sempre. Qualsiasi altra cosa poteva portare allo scandalo e alla rovina. Ma cosa si doveva fare quando la propria famiglia si trovava in difficoltà?

La prospettiva di ingannare la società la angustiava, e nell’oscurità della sua camera si era data della pazza. Era questo il tipo di persona che voleva essere?

Si era detta che non aveva scelta, ma era la verità? Si aveva sempre una scelta. E lei era disposta a fare qualsiasi cosa per salvare la sua famiglia.

— Lady Gamble pubblicherà la risposta riferendo le tue parole. E se il duca la vedesse?

Stranamente, quella era l’ultima delle sue preoccupazioni. — Oh, Maryann, nessuno lo vede né gli parla da quasi sette anni, secondo mia madre. Non mi ha rivelato i dettagli della sua ultima apparizione in società, e io non ho insistito, non volevo incuriosirla. Quanto al duca, se leggesse le riviste scandalistiche, avrebbe risposto a quelle che l’anno scorso lo davano per morto. E che mi dici della voce secondo cui aveva sedotto la nipote di lady Wescott ed era fuggito con lei? La scorsa Stagione quella notizia ha fatto furore e il duca non ha nemmeno chiesto una ritrattazione o delle scuse. Nessuno sa più niente di lui. Ti garantisco che non la vedrà. Sarei stupita del contrario.

— E se la vedesse?

— Non succederà — insistette Kitty. — Ma… se succedesse, penserà sicuramente che sia l’ennesima speculazione infondata della stampa, da aggiungere alle tante fatte nel corso degli anni. E il mio stratagemma non durerà per sempre, solo per le poche settimane rimaste della Stagione. Dopo che le mie sorelle si saranno assicurate dei partiti importanti, romperò il fidanzamento.

Il viso di Maryann si addolcì. — E sarai rovinata.

Kitty fece spallucce. — Oh, sai che non mi aspetto di fare un buon matrimonio.

L’amica la scrutò e Kitty si impose quella che sperava fosse un’espressione impassibile. Aveva già pianto abbastanza per il danno che tutto ciò le avrebbe causato.

Nessuna possibilità di sposarsi e di avere dei figli suoi.

Anche se, pur con la reputazione intatta, nessun gentiluomo finora aveva mostrato interesse a corteggiarla. Aveva ventitré anni. L’avevano più volte definita simpatica e dolce. Nessuno aveva mai usato parole come “graziosa” o “sofisticata”. Un giovane una volta aveva detto che aveva degli “occhi interessanti”.

Era il complimento più particolare che avesse ricevuto.

— Non sono preoccupata per il mio futuro. So da tempo che non ho speranze di avere una famiglia mia.

Le ultime Stagioni l’avevano dimostrato. Ora, quello stratagemma le avrebbe dato il proverbiale colpo di grazia. D’altro canto, se fosse riuscita a sfruttare il prestigio del duca, alla fine avrebbe dovuto fingere di annullare il fidanzamento. Tutti avrebbero concluso che il duca l’avesse abbandonata. In entrambi i casi, la sua reputazione ne sarebbe uscita a brandelli.

“È un rischio che devo correre… per la mamma e le mie sorelle. E non devo pensare al peggio!”

— Mi preoccupa che non consideri la tua felicità — disse Maryann con un sospiro.

Una spaventosa ondata di rimpianto le inondò il cuore, e Kitty la represse con forza. — Le mie sorelle sono così adorabili e non si lamentano mai. Meritano un po’ di felicità. Papà se n’è andato e mamma soffre per le tristi prospettive che ci aspettano. Sta a me assicurare loro unioni sicure. Saremo molto ambite, quando si saprà che abbiamo dei legami con un duca.

Maryann l’abbracciò e Kitty ricambiò, ridendo tra le lacrime.

— Lo faremo davvero — promise Maryann. — Diventeremo zitelle peccaminose.

Sì… E Kitty pregò di non commettere l’errore più pericoloso della sua vita.
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Due settimane dopo…
Cheapside, Londra

— Hai visto questo? — domandò Annabelle, sbattendo la rivista sul vecchio tavolo al centro del salottino sommariamente arredato. Kitty provò una fitta nel notare un altro strappo sul fianco del suo abito di mussola blu. Erano passati solo pochi giorni da che aveva ricucito orli e tasche.

— Non ho avuto la possibilità di leggere i giornali — mormorò, infilandosi una crostatina in bocca e masticando pensierosa.

— Questo articolo scandaloso sostiene che sei fidanzata con il duca di Thornton. Un duca, Kitty. Dice: “Lady Gamble ha appreso dalla fonte più ineccepibile che Sua Grazia il duca di Thornton è fidanzato con l’onorevole Katherine Danvers dell’Hertfordshire”. Sei tu — concluse incredula la sorella.

Una scossa di paura ed euforia squarciò il cuore di Kitty.

“Finalmente, una risposta.”

Judith abbassò il romanzo gotico L’elisir del diavolo, che stava leggendo alla luce fioca dell’unica candela, e passò lo sguardo dall’una all’altra. — Kitty, è vero?

Lei adesso aveva la totale attenzione di tutte le sorelle. Anche la più piccola, Henrietta, che stava esercitandosi al pianoforte scordato, perse qualche nota. La madre si spostò dalla finestra e si sedette sul bracciolo dell’unica poltrona della stanza, gli occhi azzurri sulla figlia maggiore. Indicò la rivista e le venne consegnata.

Visibilmente afflitta e sul punto di piangere, raddrizzò le spalle e il suo sguardo vacuo all’improvviso si riempì di una speranza così luminosa da procurare un groppo in gola a Kitty.

— Katherine, c’è qualcosa di vero nell’affermazione di lady Gamble?

Kitty si era preparata, eppure ebbe un momento di esitazione. Poiché quello era il passo più spaventoso di tutto l’inganno: offrire alla sua famiglia una speranza che avrebbe potuto essere infranta, se lei non fosse stata sveglia e intraprendente. Inoltre, temeva che un’eventuale delusione avrebbe spento ciò che rimaneva della vitalità di sua madre. L’idea stessa le risultava intollerabile.

— Sì, mamma — disse dolcemente.

Una strana quiete scese nel salotto, come se nessuna di loro osasse respirare per paura che la promessa di un futuro diverso svanisse come cenere al vento.

La madre le rivolse uno sguardo indagatore. — Mi stupisce che non ci abbia mai detto di aver incontrato un duca, men che meno uno potente come Thornton. L’ho conosciuto parecchio tempo fa, grazie a tuo padre. Era un giovane molto affascinante e attraente, ma si vociferava che fosse rimasto ferito in un incidente. Non appare in società da diversi anni e ci sono state svariate speculazioni sul fatto che non sarebbe mai tornato. Non riesco a capire come una tale notizia non mi sia stata comunicata. Cosa sta succedendo, mia cara?

Kitty aveva la gola chiusa. Detestava mentire alle sorelle e alla madre, ma non voleva che facessero parte del suo folle piano. Se mai fosse stata scoperta, voleva che incolpassero soltanto lei. Ancora una volta, le tremò il cuore e la sua determinazione vacillò. Se l’avessero smascherata, la portata dello scandalo avrebbe distrutto qualsiasi prospettiva delle sue sorelle, per quanto piccola.

— Ci siamo conosciuti tramite lettera. Io… non volevo darvi false speranze, ma si è formato un legame tra noi. — Le lacrime le pungevano gli occhi, per poco non confessò ogni cosa.

Sennonché, sua madre si portò le mani tremanti alle labbra con un ansito e disse: — Potremmo essere salve?

“Sì, te lo prometto, mamma.”

— Non riesco a crederci — gridò Anna. — Perché dovrebbe scegliere te, Kitty?

Lo stupore della sorella la ferì. — Non pretendo di essere una bellezza, ma perché un duca non dovrebbe chiedermi di sposarlo? Sono graziosa, non ho problemi agli occhi, sono intelligente ed educata. Non sono una spendacciona e oserei dire che sono in grado di gestire una grande proprietà. Inoltre, sono figlia di un visconte, anche se povero. Abbiamo qualche conoscenza che conta, Anna.

— Oh, certo, chiunque apprezzerebbe le tue qualità. È tutto così straordinario. Cosa significherà questo per noi? — chiese Anna.

Per la prima volta da molto tempo, la speranza brillava nei loro occhi, e il freddo nodo del dubbio allo stomaco di Kitty si sciolse.

— Significa che la nostra famiglia potrebbe salvarsi — disse la mamma con fervore. — Significa che avremo carbone quest’inverno. Significa che non dovrò più ingoiare il mio orgoglio e scrivere all’erede di tuo padre elemosinando gli avanzi. Significa che non dovrai tornare in quella casa orribile, Annabelle, e che le mie ragazze potrebbero avere una vita migliore.

Judith si strinse le mani. — Potrei avere una Stagione?

Kitty sorrise alla sorella sedicenne, che trascorreva la maggior parte delle sue giornate sognando balli e corteggiamenti. Era già abbastanza decisa sul suo futuro e possedeva una natura fin troppo romantica. — Tra un paio di anni potresti averla. Un debutto a diciotto anni è accettabile. E potremmo essere in grado di assumere una governante per te, Henrietta.

Finora, era stata lei a occuparsi dell’educazione della sorella undicenne e le era piaciuto moltissimo insegnarle le varie materie.

Si rivolse ad Annabelle. — Questa Stagione sarà per te. In quanto fidanzata di Sua Grazia, sarò nella posizione migliore per presentarti a coloro che desiderano ottenere il suo favore. Non tornerai in quella casa.

Annabelle lanciò un’occhiata furtiva alla madre prima di alzare il mento e annuire con decisione. Anna aveva vent’anni e non aveva debuttato in società come Kitty. Tutte le loro fragili speranze erano state riposte in lei, e nella sua capacità di assicurarsi un buon partito. Dopo l’evidente fallimento di Kitty, Anna aveva dovuto accettare di fare da dama di compagnia a lady Shrewsbury, e le brutali avance del figlio di questa l’avevano spaventata. Kitty non avrebbe mai scordato l’impronta che l’uomo le aveva lasciato sulla coscia.

Grazie al cielo, Anna si era confidata con lei. Quanto aveva desiderato sfidare il mascalzone per difendere l’onore della sorella; invece quell’episodio le aveva dato lo stimolo di cui aveva bisogno per ideare il suo piano audace.

Anna annuì, stordita. — Ma quando lo incontreremo?

“Spero mai.” Aveva solo quella Stagione per sistemare le cose.

Sebbene il duca vivesse da recluso, Kitty non credeva di poter ingannare la società troppo a lungo. Tutti si sarebbero chiesti dove fosse il suo fidanzato. Perché il matrimonio non avesse luogo. Perché lui non fosse al suo fianco. Avrebbe dovuto agire in modo rapido e astuto per garantire il futuro delle sue sorelle in una sola Stagione.

Sembrava impossibile. Un’impresa disperata. E terrificante.

Kitty si inumidì le labbra aride. Aveva passato diverse notti insonni a pianificare ogni evenienza. Prese un bel respiro e raccontò loro storie di speranza, di un eventuale incontro al suo ritorno dalla Scozia, e di come avrebbero speso gli ultimi soldi per nuovi abiti da ballo, scarpine e fronzoli assortiti. Era un azzardo, ma doveva interpretare la fidanzata di un duca, e Anna doveva entrare in società perché il piano portasse i suoi frutti.

Ora che la notizia era stata annunciata, l’ondata di interesse e curiosità le avrebbe travolte.

Sua madre la fissò per un bel po’, e le emozioni che Kitty le lesse sul viso la commossero.

— A volte mi toglie il respiro il pensiero della responsabilità che grava sulle tue spalle, mia cara — disse piano sua madre, con una strana consapevolezza negli occhi. — Sei sempre stata vivace e audace, Katherine, e per tanto tempo ho temuto che l’onere di prenderti cura di noi avrebbe offuscato la tua luce. Non ti sei tirata indietro davanti a nulla di ciò che ti è stato chiesto e ti sei assunta il peso di salvare questa famiglia, una responsabilità che dovrebbe toccare solo a tuo padre e a me. Il mio Artie sarebbe molto orgoglioso di te, mia cara.

Kitty deglutì e annuì, sorridendo a sua madre.

Mentre sorseggiavano tè e mangiavano panini con i ripieni più economici, Kitty dava loro una speranza e, in cambio, riceveva i sorrisi più luminosi che avesse visto da prima che suo padre morisse.

E fu in quel momento che morì l’ultimo seme del dubbio.

“Non vi deluderò.”

Due settimane dopo

“Dio del cielo… L’ho fatto davvero.”

Kitty si era trasformata nella fidanzata del solitario duca di Thornton, dichiarata incomparabile dalle riviste scandalistiche che si congratulavano con lei per aver catturato l’elusivo duca. L’accoglienza riservatale in società alla notizia del fidanzamento con un uomo di tale rango e fortuna aveva fatto sì che sua madre si riprendesse rapidamente, e questo la rincuorò, perché aveva temuto di perderla a causa della depressione.

Solo quella mattina la sua cara amica Maryann aveva mandato un valletto a consegnarle più di una dozzina di inviti tra balli, serate musicali e persino una scandalosa festa in casa, arrivati alla dimora dei suoi genitori in Berkeley Square. Il conte e la contessa di Musgrove, infatti, avevano pensato bene di far sapere in giro che Kitty risiedeva presso di loro per la Stagione. La casetta che sua madre era riuscita ad affittare a Cheapside doveva rimanere segreta al ton.

Kitty guardò il pacchetto di inviti che aveva in mano. “Oh, cielo!”

Uno era per il ballo della marchesa di Sanderson, che si sarebbe tenuto un paio di settimane più tardi. Non era mai stata invitata a quell’evento. Era tutto assurdo, ovviamente, dato che lei era la stessa delle ultime tre Stagioni. Ma gli articoli quasi quotidiani pubblicati da lady Gamble avevano portato a cambiamenti che Kitty e la sua famiglia non sapevano come gestire.

L’ondata di interesse era stata più di quanto Kitty avesse previsto. L’avvocato che aveva eseguito il testamento di papà l’aveva avvicinata consigliandole di affittare una casa a Mayfair. Kitty aveva rischiato di morire per lo shock e l’imbarazzo, dato che il signor Walker aveva anche gentilmente suggerito di inviare il conto ai legali del duca.

All’inizio si era sentita confusa, in seguito ne aveva preso atto: il suo finto fidanzamento aveva aperto anche nuove prospettive finanziarie alla sua famiglia. Ovviamente, aveva risposto di no al signor Walker. E quella notte, prima di andare a letto, aveva pregato intensamente per la propria anima.

Ora, uno di quei sorprendenti cambiamenti era seduto sul divano accanto al fuoco, e appariva sia nervoso che sicuro di sé: il signor Adolphus Pryce. Kitty fingeva di passare velocemente in rassegna gli inviti che aveva in mano, in attesa del rinfresco, così da farsi un’idea su di lui. Pryce era magro, vestito con cura ma in modo semplice. Aveva un colorito intenso sugli zigomi e sulla fronte i capelli sfuggivano alla pomata, formando graziosi riccioli. Kitty si chiese come l’avesse trovata. Il biglietto da visita che aveva presentato diceva che era un avvocato di un importante studio legale.

La porta del salotto era socchiusa per conferire all’incontro la giusta aria di rispettabilità. Anna portò un vassoio da tè e le lanciò un’occhiata interrogativa. Kitty fece spallucce: non aveva idea del perché un giovane avvocato di Smith e Fielding fosse venuto a trovarla. I dolorosi crampi allo stomaco le dicevano che forse il duca aveva visto l’articolo e l’aveva citata in giudizio per dichiarazione falsa e frode.

Sua sorella servì tè e dolci e se ne andò, lasciandoli soli.

— Come posso esservi d’aiuto, signor Pryce?

Lui deglutì in fretta il tè e posò tazza e piattino sul tavolino di noce. Il suo apparente turbamento la tranquillizzò.

— Signorina Danvers — iniziò, tirandosi la cravatta, che sembrava davvero soffocarlo. — Faccio parte dello studio che gestisce gli affari di Sua Grazia il duca di Thornton. — A quella dichiarazione gonfiò il petto di orgoglio e si raddrizzò.

Kitty strinse la tazza e il calore lenì il gelo che le si formò intorno al cuore. Doveva manipolarlo con astuzia senza che se ne accorgesse. Una risata isterica le gorgogliò in gola e la ingoiò. Quanto si stava complicando il suo stratagemma. — Sì?

— Ah… il mio superiore mi ha incaricato di… ah… Recentemente abbiamo appreso che il nostro cliente è fidanzato con voi.

Kitty lo fissò. — Sì?

— Lo studio mi ha incaricato di… ah… — Lui arrossì e Kitty sentì una stretta alla gola. — Di fare qualche indagine discreta… Insomma, non eravamo al corrente che il duca avesse intenzione di prendere una duchessa.

Lo studio voleva scoprire se il fidanzamento fosse reale. Ovviamente.

Ma perché avevano avvicinato lei, e non erano andati direttamente dal duca? Possibile che non ricevesse nemmeno le persone che gestivano i suoi possedimenti?

— Alexander non ha informato tutti della lieta notizia? — chiese lei con un piccolo sorriso, tentando disperatamente di mostrarsi serena e sperando di aver colto nel segno. L’uso intimo del nome del duca fu intenzionale, e il signor Pryce si irrigidì. — Perché non gli avete scritto? Sono sicura che risponderà. Lo ha promesso.

— Davvero?

Kitty bevve un sorso di tè e poi rispose gentilmente: — Certo.

Le spalle del signor Pryce si rilassarono. — Il mio superiore, il signor Fielding, ha inviato una richiesta al duca, ma non abbiamo ricevuto risposta.

— Singolare, ma forse tipico di Sua Grazia. — Kitty sperava che il duca fosse davvero disinteressato alla corrispondenza. Fece una pausa deliberata. — Ma io come posso aiutare il vostro studio?

Lui si guardò intorno, notando i divani logori e il tappeto consumato color pesca. — Ci è voluto del tempo per trovarvi, non mi aspettavo che la fidanzata del duca risiedesse a Cheapside — disse. Gli occhi azzurri ora apparivano calmi e calcolatori.

Quelle parole la scossero; bevve un sorso di tè, i pensieri che ribollivano furiosamente. — Il legale di mio padre sta attualmente cercando una sistemazione più adeguata per volere del duca. Il signor Walker, dello studio Dunn e Robinson… li conoscete?

— Sì — rispose l’uomo con convinzione.

— Il signor Walker ha trovato una deliziosa casa a Mayfair, ma temo che Alexander non sia stato per niente soddisfatto della scelta. Credo che le sue parole siano state: “Solo il meglio per la mia promessa sposa”. — Questo avrebbe spiegato perché risiedesse ancora a Cheapside, eppure il terribile senso di disagio persisteva. C’erano giorni in cui Kitty odiava la profondità del proprio inganno, e oggi era uno di quelli. Perché quell’uomo si era presentato lì?

Comunque, meglio lui del duca…

Adolphus Pryce impallidì e si raddrizzò ancora di più sul divano bitorzoluto. — Sua Grazia… Sua Grazia si è rivolto a un altro studio per la questione?

Le parole scioccate dell’uomo la misero in allarme, e iniziò a comprendere. Erano preoccupati perché il duca non si era rivolto al loro studio per redigere un accordo, o un contratto di matrimonio. Erano preoccupati che il duca potesse non essere soddisfatto di loro. Naturale che avessero ritenuto prudente indagare su quelle nuove voci. Le venne in mente che dovevano aver indagato anche sulle altre voci riguardanti il passato.

Accidenti! Si accigliò, toccandosi il mento pensierosa. — Ho suggerito io di rivolgerci a quello studio, perché si occupava dei beni di mio padre. Alexander mi asseconda in tutto, spudoratamente. — Si fermò nell’atto di scegliere un dolcetto. — Credete che il vostro studio sia in grado di trovare una dimora che soddisfi Sua Grazia?

Il sollievo illuminò gli occhi dell’uomo, che annuì alacremente. — Certo, certo, la Smith e Fielding è sempre onorata di soddisfare i bisogni di Sua Grazia. Ci occuperemo subito della questione. Entro la fine della settimana, troverò una casa di città a Piccadilly o Grosvenor Square e aprirò una linea di credito per voi, signorina Danvers, in vari negozi. Potete assicurare a Sua Grazia che non vi mancherà nulla, e lo studio Smith e Fielding sarà lieto di soddisfare tutte le vostre necessità.

Una linea di credito? Cielo. Quella storia stava andando troppo oltre.

Ma chi mai l’avrebbe creduta davvero fidanzata a un duca potente come Thornton se avesse risieduto a Cheapside e avesse indossato gli abiti della passata Stagione? O solo i tre nuovi abiti da ballo recentemente acquistati?

Se avesse rifiutato quell’offerta, avrebbero scritto al duca? Possedimenti vasti come quelli del duca di Thornton erano amministrati da stuoli di curatori e legali pronti a scattare ai suoi ordini. Le questioni di minima importanza non venivano portate alla sua attenzione. Se adesso lei avesse rifiutato quell’offerta e avesse insistito che se ne occupasse il legale di suo padre, lo studio Smith e Fielding si sarebbe sentito in dovere di sottoporre la faccenda al duca, per paura di perdere anche solo un po’ del suo patrocinio.

Ancora una volta si sentì assalire dai dubbi. Non l’avrebbero avvertito anche di aver trovato per lei un appartamento adeguato? — Non posso credere che Alexander non abbia risposto alle vostre lettere. Parlerò con lui.

L’uomo emise un altro sospiro di gratitudine. Quindi il loro cliente era un orco?

— Ne saremmo molto lieti, signorina Danvers.

Il signor Pryce aprì una custodia in pelle nera e ne trasse un fascio di carte, un piccolo calamaio e una penna, quindi si mise al lavoro. Fu piuttosto scrupoloso: volle sapere che tipo di tende desiderava alle finestre, i mobili necessari per ogni stanza e se una casa con sette stanze fosse sufficiente. Quindi discussero del numero di servitori e dei negozi presso cui aprire le linee di credito. Un’ora dopo, il signor Pryce se ne andò con passo fiducioso.

Quando vide allontanarsi il suo calesse, Kitty lasciò ricadere le tende sbiadite. La rete che aveva intessuto si era appena aggrovigliata in modo così spaventoso da farle dubitare di potersene districare.

Si strinse le braccia alla vita. C’era un ballo per cui prepararsi e non doveva indugiare.

Quando la notizia era apparsa sullo “Scrutineer”, aveva trovato il coraggio di far visita a una delle più famose modiste di Londra e ordinare tre nuovi abiti da ballo e deliziosi completi da equitazione per sé e per Anna. D’improvviso, le era stato offerto uno sconto considerevole e aveva scoperto di poter far rientrare nella cifra anche degli abiti da giorno.

Essere la fidanzata del duca aveva più di un vantaggio.

Quella notte aveva pianto all’idea di dover usare gli ultimi soldi lasciati da papà. Il prossimo inverno non avrebbero avuto un centesimo.

Adesso avrebbe avuto una linea di credito presso i negozi più famosi di Londra. Avrebbe dovuto stare molto attenta a non fare acquisti, anche se la situazione si fosse aggravata. Prendere in prestito la reputazione e le conoscenze del duca era un conto, appropriarsi del suo denaro sarebbe stato un atto sordido e nefasto. Ma cosa doveva fare per la casa di città? si chiese agitata, salendo le scale fino alla sua camera.

“Gli ripagherò ogni centesimo” si ripromise.

Diversi giorni più tardi, Kitty passeggiava per Hyde Park con Ophelia. La giornata era piuttosto uggiosa per un pomeriggio di primavera. La mattina era iniziata con una gelida pioggerellina. Ciò non aveva impedito a numerose persone di farle visita nella nuova casa di città. Sua madre era fuori di sé per la generosità del duca, anche se un gesto del genere sembrava… infrangere i limiti del decoro. Certo, non era come se intendesse risiedere sotto lo stesso tetto. Era animato dalla gentilezza e dall’onore, nel preoccuparsi del loro benessere. “Nessun uomo della sua levatura farebbe vivere la famiglia della fidanzata a Cheapside!” aveva dichiarato, spronandole a fare le valigie con il piglio di un generale.

Kitty non si era aspettata lo stuolo di ficcanaso che era calato su di loro. Sua madre si era crogiolata in quelle attenzioni e aveva assunto il ruolo di ospite quasi senza sforzo, offrendo torte e rinfreschi e deviando abilmente ogni domanda relativa al duca.

Kitty invece era stata assalita da una paura soffocante. Quel successo le era sembrato troppo surreale, troppo allarmante, per via delle conseguenze inevitabili che promettevano rovina e scandalo. Aveva borbottato delle sciocchezze ed era fuggita come se avesse il diavolo alle calcagna.

Aveva afferrato cappellino e parasole, indossato scarpe comode da passeggio e si era allontanata da casa. Una carrozza si era fermata accanto a lei diversi minuti dopo; era stata molto contenta di vedere Ophelia, e la cara amica, percependo il suo tumulto, le aveva suggerito una passeggiata nel parco, nonostante il tempo inclemente.

Camminavano su un sentiero tortuoso e Kitty era grata che il luogo non fosse eccessivamente affollato. La cara Ophelia appariva splendente, nel mantello verde scuro, sotto il quale indossava un abito da passeggio un po’ più chiaro, ma c’era una luce triste nei suoi occhi.

— Stai bene, Ophelia? — chiese Kitty dolcemente. — Sono passati diversi giorni dall’ultima volta che abbiamo parlato. — Si chiese se l’amica stesse a sua volta escogitando un piano audace.

— Credo che dovremmo convocare presto una riunione. Ci sono molte cose di cui vorrei discutere con voi e sento che tu sei turbata.

— Oh, lo faremo — dichiarò Kitty, chiedendosi come se la cavassero le altre. — C’è molto di cui discutere.

Ophelia le lanciò uno sguardo meditabondo. — I tuoi guai possono aspettare fino ad allora?

Kitty sospirò. — Non immaginavo che il mio stratagemma avesse tanto successo. È spaventoso.

Un ampio sorriso illuminò il viso dell’amica, una luce misteriosa le brillò negli occhi. — Ma è meraviglioso essere così audaci, vero?

— Direi di sì. Solo un paio di giorni fa, ho cavalcato su una sella da uomo a Hyde Park. Non sono la prima donna a farlo, ma i giornali scandalistici sono andati in brodo di giuggiole per la mia audacia, e la mamma per poco non è svenuta. — Rise, deliziata al ricordo di quanto si fosse sentita indecente e libera. — Kitty Danvers deve essere diabolica per tenere alto l’interesse dei giornali e della società. Voglio che desiderino conoscermi, che siano scioccati e attratti dalla mia sfrontatezza. Gli inviti ai balli e agli eventi più esclusivi non si conteranno.

— Allora dovrai concentrarti su quella, Kitty. Sta’ sicura che se permetti ai dubbi e alla paura di prendere il sopravvento, vacillerai e rischierai di perdere qualcosa di meraviglioso ed estremamente diverso dalla monotonia che ci si aspetta dalla vita di una lady — disse Ophelia con dolorosa sincerità.

Kitty aveva sempre pensato che, fra tutte loro, Ophelia era l’unica che avrebbe potuto sposarsi, se solo avesse voluto. Era estremamente carina: il mento piccolo e determinato, il nasino a bottone, le labbra dolcemente curve, e la voce più meravigliosamente inquietante che Kitty avesse mai avuto il privilegio di sentire. Nonostante fosse la figlia di un marchese lodato in Parlamento per i suoi sforzi riformisti, durante le ultime Stagioni solo un uomo le aveva fatto una proposta di matrimonio: Peter Warwick, il conte di Langdon. E lei lo aveva rifiutato, perché aveva il carattere e la sensibilità di un’artista… nonché un’identità segreta che nessuno doveva scoprire.

Ophelia era riverita e venerata come Lady Starlight, un usignolo mascherato.

— Come sono felice che ci siamo incontrate — disse Kitty con una leggera risata che spazzò via l’apprensione. — Non vacillerò più.

Un debole grido le indusse a fermarsi e voltarsi. Un uomo con un cappotto di tweed scuro si affrettò verso di loro, un taccuino stretto in mano, una valigetta penzolante nell’altra. Si spostarono sul lato del sentiero per permettergli di passare, invece, in modo abbastanza allarmante, l’uomo si fermò davanti a loro. Kitty socchiuse gli occhi e strinse l’ombrellino, non avendo paura di colpirlo se si fosse avvicinato.

Non che avessero troppo di cui preoccuparsi con i lacchè di Ophelia a poca distanza.

Due occhi marroni intelligenti si posarono su di loro. — L’onorevole Katherine Danvers, suppongo? — disse senza fiato.

— Chi lo chiede?

— Sono Robert Dawson, un giornalista del “Morning Chronicle”. Vorrei chiedervi del vostro fidanzamento con Sua Grazia il duca di Thornton. Posso farvi qualche domanda, signorina Danvers?

Gli occhi del signor Dawson erano attenti e curiosi, con una punta di malizia.

Kitty lanciò un’occhiata a Ophelia e vide il messaggio nel suo sguardo dorato. “Osa. Sii audace e maliziosa.”

Così fece.
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Perthshire, Scozia, castello di McMullen

— Spero di non essere troppo invadente, Vostra Grazia, nel porgervi le mie più sincere felicitazioni per le vostre imminenti nozze.

Quelle parole mormorate da Thomas Biddleton, il suo amministratore più fidato, fecero restare di stucco Alexander Masters come non gli era mai capitato. Be’, a parte quando aveva visto sua sorella che inseguiva un maiale nei boschi urlandogli di fuggire se voleva essere libero.

L’animale era stato catturato più tardi quel giorno, ma lui sapeva che era meglio non dirglielo.

Il ricordo gli portò alle labbra l’ombra di un sorriso, e gli uomini riuniti nel suo studio si scambiarono un’occhiata. Si chiese se riflettessero sulla ragione di quel sorriso, o sul suo aspetto bestiale, che doveva essere stato messo in risalto da quel piccolo sollevarsi del labbro.

Il movimento bastò a fargli dolere la pelle tesa che gli deturpava la guancia sinistra fino al collo. Negli ultimi tempi aveva avuto pochi motivi per esercitare quei muscoli sfregiati. Persino le buffonate della sorella di rado riuscivano ad alleggerirgli il cuore, mentre prima bastava un suo abbraccio per farlo sentire integro. Il vuoto che sentiva era diventato quasi un enigma per Alexander, poiché non ne percepiva lo scopo. Aveva accettato da tempo il suo destino, non gridava più angosciato per le sue disgrazie, ma era inspiegabilmente consapevole dell’oscurità che indugiava dentro di lui.

Era solo.

Quella cruda realtà incrinava la sua convinzione che tutto ciò di cui aveva bisogno fosse sua sorella, Penny. Ma aveva deciso di mandarla in Inghilterra perché entrasse in società e avesse una Stagione. Non le sarebbe piaciuto, ma lui non le avrebbe permesso di seppellirsi nelle lande selvagge della Scozia, quando poteva trovare la felicità.

— Vi prego di perdonare la mia impertinenza, Vostra Grazia — disse in fretta l’uomo quando lui non rispose.

Seduto su un’alta poltrona accanto al fuoco, Alexander ingoiò l’ultimo sorso di brandy, imponendosi di mostrarsi impassibile. — Le mie nozze? Con chi?

Il signor Biddleton lo fissò con gli occhi sgranati. — La signorina Katherine Danvers… credo che preferisca essere chiamata Kitty… non è forse la vostra fidanzata? Lo dicono tutti.

— Allora deve essere vero — rispose Alexander aspro, liquidando l’ennesimo, invadente pettegolezzo. Nei dieci anni trascorsi da che si era ritirato dalla società, aveva sentito di tutto: che aveva gettato da un dirupo l’esotica amante francese, che era morto in una caduta, che aveva eliminato il suo presunto erede.

Il signor Biddleton rivolse uno sguardo furtivo ai tre avvocati seduti intorno a un enorme tavolo di quercia. Stavano meticolosamente mettendo in ordine i loro rapporti perché lui potesse leggerli più tardi. Dai gesti rigidi, dedusse che fossero agitati. Forse temevano l’invito a cena che avrebbe fatto loro, come d’abitudine. Avevano troppa paura per rifiutarlo ed erano consapevoli che lui lo sapesse.

Ebbe un brutto pensiero: era solo e aveva unicamente quei servitori simili a scarafaggi ossequiosi senza spina dorsale, che si inchinavano a tutti i suoi capricci perché era il duca.

Il signor Pryce, nuovo arrivato allo studio legale e quantomeno intenzionato a lasciare un segno nel mondo, si schiarì la voce. — Ho avuto il privilegio di trovare alla signorina Danvers una casa di città adeguata, dato che il legale del suo defunto padre non ne è stato in grado, Vostra Grazia. La signorina Danvers era piuttosto soddisfatta della casa di Portman Square.

Alexander si pietrificò. Un membro del suo studio legale aveva visto e parlato con quella creatura?

Quindi una strana quiete calò su di lui. Sembrava si trattasse di qualcosa di più di un pettegolezzo originato dalla noia e dalla meschinità. Era piuttosto sorprendente.

— Davvero? — mormorò in tono disinteressato.

Il novellino, evidentemente desideroso di compiacerlo, ignorando lo sguardo ammonitore dei superiori, si affrettò a spiegare. — La signorina Danvers è stata dichiarata incomparabile, Vostra Grazia, e la vostra storia è su ogni giornale e foglio scandalistico. La ammirano per il suo fascino e la sua gentilezza. Il vostro incontro e il vostro corteggiamento segreto stanno facendo furore…

La voce si spense quando il signor Pryce si rese conto della disapprovazione degli avvocati più anziani.

Alexander non vi badò, poiché per la prima volta da anni sentì un’emozione cruda e vibrante agitarsi sotto la superficie controllata che mostrava al mondo. Una giovane donna aveva deliberatamente affermato di essere la sua fidanzata; era pazza, oppure geniale.

Provò un’insolita curiosità.

Girò lentamente il bicchiere di cristallo nella mano, seguendo distrattamente le cicatrici increspate sul pollice. — Questa riunione è finita, ci vediamo il mese prossimo.

Il signor Pryce e gli avvocati anziani si alzarono, si inchinarono e fecero per uscire dallo studio.

— Non voi.

Intuendo in qualche modo che si riferisse a lui, il giovanotto vacillò. — I-io, Vostra Grazia?

— Sì.

Gli altri si affrettarono fuori, l’ultimo chiuse silenziosamente la porta dello studio.

— Ditemi, signor…

— Adolphus Richard Pryce, Vostra Grazia — rispose l’altro rapido.

Alexander ne avvertì l’incertezza, ma non fece nulla per metterlo a suo agio. — Avete incontrato di persona la signorina Danvers?

Il giovane spiegò frettolosamente di averle trovato una casa di città e di aver cercato di aprirle una linea di credito presso le migliori sarte e modiste, che lei aveva rifiutato.

Interessante. Una ciarlatana che non era interessata ai suoi soldi? “Chi sei e cosa vuoi?”

Nella sua impazienza di compiacerlo, l’avvocato si dilungò nel parlare. Alcune frasi lo stuzzicarono, altre semplicemente le ignorò, mentre fissava le fiamme tremolanti. La metà sfregiata del suo viso pulsava, come ogni volta che osservava la forza della natura che aveva causato il suo più grande dolore.

“Il ton è affascinato…”

“Sono tutti stupiti dalla vostra indulgenza…”

“È un incontro d’amore…”

“Un matrimonio invernale…”

“Finalmente una duchessa…”

Era semplicemente troppo oltraggioso per crederci.

— Assicuratevi che ogni pubblicazione riguardante la signorina Danvers mi venga consegnata immediatamente, che tutto ciò che menzioni i suoi progressi mi sia inviato all’istante senza badare a spese.

— Sì, Vostra Grazia — mormorò il signor Pryce con evidente piacere. — Sono felice di servirvi.

— Potete andare.

L’uomo si inchinò, e si allontanò velocemente.

Il silenzio calò di nuovo nello studio come un sudario. Alexander si alzò, stringendo il pomo del bastone per assorbire il dolore alla schiena. I medici gli avevano consigliato di alzarsi dalla sedia a rotelle per almeno un’ora ogni giorno. Alexander li aveva ignorati portandole a tre, nonostante l’agonizzante disagio.

Percorse il corridoio, che odorava di cera al limone e di fiori. L’ampio salone riecheggiava dei ricordi di una vita ormai dimenticata, un’epoca in cui sua sorella correva e gridava senza ritegno e i domestici sorridevano all’improbabile vista della duchessa sua madre che la inseguiva. La presenza di sua sorella non gli aveva mai concesso il lusso di lamentarsi.

Aveva bisogno di lui più di quanto lui avesse bisogno di nascondersi.

Ogni passo lo tormentava, il dolore a volte lo faceva vacillare. Ma non chiamò perché gli portassero la sedia. Scese le scale, oltrepassò il salotto e la grande sala da ballo, proseguendo fino a una stanza privata progettata esclusivamente per lui. Afferrò la maniglia e aprì la porta dell’unico paradiso che si concedeva: la biblioteca.

Una stanza dove svettavano scaffali pieni di libri, pergamene e tavolette di pietra. Era decorata in oro antico e blu, con sei alte finestre che si affacciavano sulla distesa ondulata del parco del castello. Era un ambiente degno di un pascià, traboccante di antichità e oggetti unici che aveva collezionato prima dell’incidente.

C’era sempre stato in lui un bisogno profondo di studiare la cultura umana e le diverse civiltà. Aveva girato in lungo e in largo i continenti, scoprendo gemme e pietre preziose, pergamene, sfingi in miniatura e statue di animali esotici, vasi rari della dinastia Ming e libri; li aveva accumulati come un drago che protegge la sua tana di tesori.

Nel tempo che gli era occorso per guarire, aveva assunto una squadra di archeologi, avvocati e cacciatori di tesori, che ogni anno gli portavano qualcosa di prezioso e di unico. Si sentiva come se avesse raccolto le più grandi bellezze e meraviglie del mondo, eppure non ne era mai soddisfatto. Toccò la sua ultima acquisizione: l’imperatore Kublai dell’impero mongolo immortalato nella fredda giada di una statua.

Non gli procurò alcun piacere.

Non era riuscito a riempire il vuoto; non provava il bisogno tumultuoso di immergersi nei libri rari che ogni nuovo pezzo gli procurava. La sua mente non si protendeva verso l’abisso che gli permetteva di immergersi in un mondo esotico e sentirsi libero. Perché improvvisamente ardeva per il furioso bisogno di aggiungere un altro oggetto al suo tesoro.

La signorina Katherine “Kitty” Danvers.

Ma una volta approdati dietro quelle enormi porte di quercia, i tesori non se ne andavano più. Un insolito interesse pulsò dentro di lui all’idea di avere quell’audace creatura nel suo castello.

— Finalmente la tua riunione è finita! — esclamò una voce infastidita.

Alexander sorrise, avanzò e girò intorno a una parete a libreria, dietro la quale sua sorella era distesa indecorosamente sul tappeto orientale verde scuro, il vestito color pesca già macchiato. Aveva aperto una delle sue casse.

— Stai aspettando da tanto?

— Almeno due ore. — Gli rivolse un rapido sorriso, gli occhi turchesi pieni di eccitazione. — Guarda cos’è arrivato, Alexander. Un vaso proveniente dal tempio di Seti. Non è stupendo? Credo che il signor Cook questa volta si sia superato. C’è un libro di geroglifici… — Penny si mise in piedi e si portò le mani ai fianchi sottili. — Sembri sconvolto! Devo chiamare il dottor…

Lui respinse con un gesto vago la sua preoccupazione. — Sto bene. Ho semplicemente ricevuto una notizia inaspettata.

Penny gli lanciò uno sguardo interrogativo. — Dai medici?

— No.

Il sollievo le accese gli occhi. — Ed è una notizia buona o cattiva?

— Dipende da come vedi…

— Per favore, risparmiami altre lezioni filosofiche e dimmelo — sbottò.

Alexander ridacchiò, ricordando il vivace battibecco di quella mattina, durante l’uscita in barca sul lago gelido. — Sembra che io sia fidanzato.

Lei sussultò e ricadde sul divano. — Ti sposerai?

— Così sembra — rispose lui sentendosi stranamente divertito.

— Ma come? Non riesco a crederci, né a decidere se essere felice o compatire la poveretta che dovrà sopportare le tue eccentricità — sussurrò Penny, guardandolo ansiosamente.

Alexander si accigliò.

— Sebbene siano deliziose — si affrettò ad aggiungere lei, con un sorriso malizioso. — Ma davvero, come è successo?

— A quanto ho capito, è stato annunciato sui giornali dalla signorina Kitty Danvers. Lo ammetto, devo ancora incontrare questa lady.

A quelle parole sua sorella si irrigidì. — Oh, caspita. Mi chiedo quali circostanze indurrebbero qualcuno ad annunciare una tale falsità. Sei molto arrabbiato?

Facendo scorrere un dito sulla fredda statua di marmo di Era, Alexander si mosse verso le finestre che si affacciavano sui sontuosi prati e giardini della tenuta. — Sorprendentemente non sono arrabbiato — mormorò, saggiando le emozioni nascoste dietro le parole.

Invece, era curioso.

La luna faticava a mostrarsi dietro il velo di nuvole. Alexander avvertì la pressione del silenzio. Lo avvolse, infilandosi sotto la pelle. Un’irrequietezza quasi opprimente lo invase.

“Chi sei, signorina Kitty Danvers?”

Intemperante e sconsiderata lo era di certo. Per quale altro motivo avrebbe dovuto evocare una bestia nella sua vita? Perché una donna avrebbe dovuto dichiarare di essere fidanzata con lui? Che sciarada stava recitando e perché?

Lui non era più il diamante dell’alta società, lo scapolo più pazzo, perfido e sfuggente che tutte avevano desiderato. Era diventato un mostro solitario e sfregiato, pur rimanendo una voce influente nella politica britannica. Nessuna donna lo voleva, e lui non ne desiderava alcuna; la sua virilità era un guscio vuoto che non sarebbe mai più risorto. Eppure, in qualche modo, si ritrovava con una fidanzata… che stava conquistando il ton.

Un fruscio dietro di lui gli disse che la sorella era tornata al cumulo di pergamene sul pavimento. Abituata alle sue lunghe introspezioni, sapeva sempre quando era il caso di lasciarlo in pace.

Era intrigato. La sensazione di solitudine, che lo trafiggeva come una lama quando meno se lo aspettava, vacillò, quasi percepisse un cambiamento alla periferia della sua anima e dei suoi pensieri: non la gelida oscurità che calava sulle emozioni, non il furioso senso di perdita, non il nulla, ma una curiosa sorta di aspettativa.

Un paio di settimane più tardi, venne consegnata ad Alexander un’altra serie di articoli. Il signor Pryce aveva eseguito il suo incarico eccezionalmente bene. Disposte in ordine sparso sulla scrivania, c’erano cinque pile di articoli di varie testate. “The Morning Chronicle”, “The Times”, “The Gazette”, “The Morning Herald” e “Lady Goodie’s Scandals and Secrets”, una rivista che lui non conosceva ma che prometteva succosi pettegolezzi per avidi divoratori di scandali.

Alexander sollevò l’articolo del “Morning Chronicle”. Era un’intervista. Un divertimento incredulo lo riempì mentre con lo sguardo scorreva le sfacciate dichiarazioni della giovane.


Giornalista: “La società non vede il duca da diversi anni. Cosa potete dirci al riguardo?”.

Signorina Danvers: “Il duca tiene molto alla sua privacy”.



Alexander cercò di immaginare l’espressione che doveva aver accompagnato la risposta: un sopracciglio arcuato, una piega dolcemente ingannevole delle labbra?


“Il duca verrà in città per questa Stagione?”

“Cielo, no. Il duca preferisce di gran lunga la tranquillità e l’aria fresca della campagna. Ma mi scrive abbastanza spesso. Lettere davvero deliziose.”

“E dove risiede il duca?”



Alexander la immaginò ridere prima di rispondere. Una risata bassa e roca, o vivace ed elettrizzante?


“Via, signor Dawson, non vi aspetterete che vi risponda. Il mio carissimo Alexander non mi perdonerebbe. Devo mantenere il segreto.”



Alexander immaginò il giornalista avvicinarsi, completamente affascinato.


“E cosa vi scrive?”

“Oh, le lettere e poesie più incantevoli.”



Che insolenza. Era arrossita graziosamente nel pronunciare quella bugia? O aveva sbattuto le ciglia?


“Il duca vi manda regali?”

“Doni appropriati tra fidanzati. Alexander mi vizia con libri di poesie e versi di sua creazione. Lui mi adora e io adoro lui.”

“Il vostro è un fidanzamento d’amore, allora?”

“Direi proprio di sì! Mi coccola spudoratamente.”



Ragazza impudente! E così lui la coccolava? E addirittura spudoratamente.


“Il duca tornerà presto alla Camera dei Lord? La sua voce è un potente sostegno alla ragione, la sua penna è uno strumento di cambiamento.”

“Non discutiamo di politica, signor Dawson. Parliamo di questioni di cuore.”



Non gli parve svampita come si mostrava. No, quella donna era molto furba.

Con un sospiro impaziente passò agli articoli scandalistici.


Lady Goodie ha visto diverse volte la signorina più audace della Stagione passeggiare per Hyde Park, seguita dalla cameriera. Da quanto ha appreso, la signorina Kitty Danvers non possiede un phaeton né una carrozza.



Chiunque fosse questa lady Goodie, in ognuno dei suoi articoli si era premurata di informare la società di quanto la signorina Danvers fosse carente di aspetto e nobiltà per essere una futura duchessa. La settimana prima aveva menzionato la sua risata vibrante e i suoi consunti stivali da equitazione.

“Perché questa farsa, signorina Danvers? Quale vantaggio ne traete?” rifletté Alexander in silenzio. Non aveva mentito per guadagnare qualcosa per se stessa, al di là della casa di città che il suo avvocato aveva insistito per trovarle. Alexander sentì una strana pulsione agitarsi dentro di lui: voleva capire le ragioni e la complessità di quella sconosciuta.

Lesse attentamente diversi articoli che la menzionavano. Ma mentre gli altri giornali usavano un tono ammirato, lady Goodie sembrava volerla diffamare con osservazioni pungenti e sarcastiche, mettendo in dubbio che fosse davvero la fidanzata del duca di Thornton.


Lady Goodie ha appreso da fonte autorevole che l’accattivante e scandalosa signorina Danvers è stata vista di nuovo cavalcare su una sella da uomo a Hyde Park! Scioccante. L’ultima a solleticare la società in modo così audace è stata la nostra cara lady Caroline Lamb. Quest’autrice si chiede: cos’ha da dire il duca sul comportamento oltraggioso della sua fidanzata?



Alexander prese un altro articolo che menzionava lo stesso incidente, ma difendeva il coraggio con cui la ragazza sfidava le convenzioni del ton. In effetti, il giornalista riteneva che il duca dovesse essere orgoglioso di una futura duchessa così intrepida.

Sembrava che una parte della società credesse a quella disgraziata, mentre l’altra fosse cauta e intransigente. Come se la cavava in quelle acque oscure e insidiose in cui si era tuffata?

“Con disinvoltura… oppure avete paura, signorina Danvers?” Alexander increspò le labbra e prese penna e calamaio. Da un cassetto tirò fuori un fascio di carte e iniziò a scrivere. Era troppo affascinato dall’originalità della signorina Danvers per continuare a ignorarla.


Cara signorina Danvers…



Si fermò, soppesando l’impulso di scriverle. Per dire cosa? Chiedere una spiegazione? Avvisarla che era a conoscenza del suo piano?

Accidenti, era così perplesso, così incuriosito dal suo sotterfugio. Quella donna era un rompicapo… e a lui piacevano i rompicapi, gli permettevano di tenere occupata la mente e provare un po’ di piacere.

Era uno sciocco a sentirsi tanto affascinato da una simile bugiarda. Il suo cuore ebbe un sussulto, sospirò. Eppure… l’aveva incantato. E ci era riuscita senza che l’avesse mai incontrata.

Invece di mandare una lettera a lei, scarabocchiò rapidamente:


Signor Pryce,

fate in modo che la signorina Danvers sia dotata di un phaeton e di un tiro a due. Provvedete anche allo stallaggio e alla cura dei cavalli. Non dovrete informare la signorina Danvers che voi e io abbiamo discusso di lei. Convincetela ad accettare questi doni perché si addicono alla fidanzata di un duca. Nessuno deve farle sapere che questa disposizione viene da me.

Il duca di Thornton



Quella lettera avrebbe lasciato perplesso il giovane avvocato, ma Alexander sapeva che gli avrebbe obbedito senza fare domande.

Un rapido bussare gli fece abbassare la penna d’oca. La porta si spalancò con esuberanza, e sua sorella entrò nel santuario, un piccolo fagotto rosa stretto amorevolmente a sé.

Aveva trovato il maialino.

Cosa ancora più sorprendente, il cuoco glielo aveva lasciato. Sotto l’altro braccio teneva un giornale.

— Caro fratello, hai visto questo? — gridò con una risata soffocata. — Direi che ho vinto la scommessa. La nostra signorina Danvers è bellissima.

Un rapido sussulto del cuore, un primordiale guizzo di interesse. Alexander aveva subito immaginato la signorina Danvers poco attraente e non adatta al matrimonio, e che quello stratagemma fosse un tentativo disperato di rendersi appetibile ai corteggiatori. Aveva respinto quell’ipotesi quasi immediatamente, ma aveva comunque scommesso con sua sorella, sostenendo che la signorina Danvers non fosse affascinante.

— È lei? — mormorò.

— Oh, sì — esclamò Penny, gli occhi che danzavano di allegria e ammirazione.

Con un grugnito, Alexander prese il foglio, che mostrava la caricatura di una lady minuta, un cappello zeppo di piume appollaiato sbarazzino sulla testa, una mano guantata premuta sulle labbra con apparente gioia. E un uomo, che si supponeva fosse lui, inginocchiato, con un mazzo di fiori in mano e lettere che uscivano da ogni tasca immaginabile, con l’aria di uno sciocco infatuato.

Alexander sbatté le palpebre; poi ridacchiò.

Sua sorella trasalì e lui alzò lo sguardo.

— Hai riso — disse meravigliata.

Una strana scossa gli attraversò il cuore. — Non comportarti come se fosse strano.

— Non oso sperare in un divertimento così genuino, oppure questa strana creatura ti affascina?

— Probabilmente non avrei dovuto parlartene.

Sua sorella sollevò gli occhi al cielo. — Non l’hai fatto. L’ho scoperto io.

La settimana prima era stato così intento a leggere della signorina Danvers da non accorgersi che Penny si era avvicinata furtivamente. La sua voce aveva commentato: “Non sapevo che leggessi le riviste scandalistiche, Alexander. E stranamente, solo le sezioni che menzionano la signorina Danvers. Come vorrei conoscerla”.

Si era voltato incontrando l’ampio sorriso della sorella. Poi si erano lanciati in una sorta di scommessa.

La signorina Danvers era avvenente, con i capelli biondi e la figura formosa, come le donne che lui preferiva in passato? O era banale e poco avvenente? Era grassoccia o minuta? Secondo lui era una via di mezzo; Penny aveva detto che una donna con una personalità così forte e audace doveva avere un corpo e un atteggiamento all’altezza.

Alexander abbassò di nuovo lo sguardo sulla donna minuta della vignetta.

Lui aveva scommesso che fosse bionda, Penny che fosse scura. Il disegno non lo lasciava capire.

A quando la data del matrimonio? Alexander aveva scommesso “Mai”. Penny aveva detto “Dicembre”.

— Ho appena finito di leggere la storia del vostro primo incontro — disse Penny, gli occhi spalancati di divertimento. — Come vorrei incontrare la signorina Danvers! Deve essere molto coraggiosa e originale. Chissà quale altro bizzarro resoconto leggeremo?

Alexander grugnì, sforzandosi di seppellire quel lampo di interesse per una dannata sconosciuta.

— Sono convinta che quando l’avrai incontrata, l’amerai! — dichiarò Penny.

Lui sorrise all’ingenuità della sorella. Amore? Una cosa a cui non pensava, e che non sognava, da anni.

E per quella creatura insolita? Improbabile.

Ma perché la stava assecondando? Non sapeva rispondersi.

Aveva letto tutto ciò che avevano scritto su di lei, ed era sempre più incuriosito dalla sua audacia. I tesori che alimentavano il suo intelletto e lo incantavano così tanto non riuscivano a scacciare la solitudine della sua esistenza. La signorina Danvers lo distraeva da quella consapevolezza inquietante.

Una parte di lui morta e sepolta ora sussurrava alla sua anima. “Cosa fareste se venissi da voi, signorina Danvers? Vi nascondereste? O mi affrontereste… mi sfidereste… mi catturereste?”

Inspiegabilmente, Alexander ebbe la certezza che, prima della fine della Stagione, l’avrebbe scoperto.
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Diversi giorni dopo, Alexander sedeva a un tavolo nei giardini con la sorella, la sua madrina, la contessa Darling, cara amica di sua madre, e uno dei suoi amici più fidati, George Hampstead, il marchese di Argyle. Lady Darling e George erano arrivati inaspettatamente e Alexander sospettava fosse a causa della notizia della sua misteriosa lady.

Avevano dovuto cercarlo nei giardini, poiché si era rifiutato di attenderli in salotto. Lì si rifugiava quando quella fame di qualcosa in più, una moglie, figli, sogni e speranze impossibili, si insinuava dentro di lui. Ogni volta che inalava il profumo della primavera, di rose e gelsomino, e si crogiolava al richiamo dell’allodola e al calore del sole, i ricordi di suo padre e sua madre si facevano più vividi.

— Alexander, mio caro, le notizie che circolano in città mi hanno costretta a venire fin qui, in questo posto gelido che chiami casa. Dimmi, è vero che sei fidanzato con la signorina Kitty Danvers? Non ci ho creduto quando l’ho sentito, né ho creduto alla stravagante storia del tuo corteggiamento.

— Sembra che ci siamo incontrati alcuni mesi fa, quando la sua carrozza ha perso una ruota, mentre viaggiava in questa parte del regno dimenticata da Dio. È stato amore a prima vista — mormorò lui. — Abbiamo passato ore a conversare di arti e poesia.

Lady Darling sussultò portandosi la mano alla gola, il turbante blu sulla testa ondeggiò. — Oh, Alexander, che meraviglia! Dovevo assolutamente venire quando l’ho sentito, e sai quanto detesti viaggiare.

Il duca lo sapeva. La sua madrina si lamentava sempre del viaggio e del pericolo dei banditi ogni volta che andava a trovarlo. Con un certo divertimento, notò che ciò non le aveva impedito di vestirsi alla moda, con un abito stile impero completato da un filo di perle e orecchini che ostentavano la sua ricchezza.

— Sono così felice per te, ma perché non sei a Londra? — chiese incerta, gli occhi blu che gli ricordavano così tanto quelli di sua madre. — Non avevo idea che aspirassi a sposarti.

Dieci anni prima le sue aspirazioni a sposarsi e mettere su famiglia erano state reali e realizzabili, mentre ora la sua madrina senza dubbio si chiedeva chi lo avrebbe sposato, storpio e sfregiato com’era. — Forse è attratta dal mio titolo e dalla mia ricchezza — disse, senza voler essere pungente.

Lei arrossì. — Non intendevo insinuare…

— Non pensarci — le disse con un lieve sorriso.

La donna posò lo sguardo sulla pelle sfregiata della guancia, seguendo le imperfezioni fino al punto in cui scomparivano sotto il colletto, quindi lo abbassò sulla sedia a rotelle. Lo distolse, ricomponendosi visibilmente, prima di guardarlo di nuovo.

— Prego che non si tiri indietro. — La speranza che vide nei suoi occhi gli fece male.

Naturalmente, tutti ricordavano che una volta era stato fidanzato con il diamante della Stagione, la squisita figlia del conte di Danford. Era svenuta la prima volta che l’aveva visto dopo l’incidente. Quando aveva appreso che non avrebbe mai più camminato, né avrebbe funzionato come uomo, aveva pianto disperatamente.

E lui si era sentito vuoto, perché quelle lacrime erano per la perdita del titolo di duchessa. Sarebbe stato facile biasimarla per essere scappata senza voltarsi indietro, ma non aveva avuto il coraggio di farlo…

O forse non l’amava quanto aveva creduto.

Solo un’anima rara avrebbe potuto accettare i suoi limiti, e lui sarebbe stato uno sciocco se avesse anche solo provato a cercare una donna del genere.

I ricordi si agitarono in lui, oscuri e terribili, uno spettro persistente a cui non aveva mai cercato di chiudere la porta. Non si fuggiva dal passato, ma lo si affrontava con risoluta tenacia. Si era spinto troppo oltre per allontanare i pensieri, perché era lì che risiedeva per la maggior parte del tempo, nel profondo labirinto della sua mente.

Le fiamme lo lambivano, bruciando i bei ricordi come cenere nel vento. Gli si torceva lo stomaco, ma non si sottraeva, poiché farlo avrebbe portato solo incubi. Lo aveva imparato durante i primi anni, mentre combatteva per rimanere sano di mente e sopravvivere.

Spesso si svegliava zuppo di sudore, il cuore che batteva forte, il dolore che gli attorcigliava le viscere. Quei primi giorni, uniti alla perdita dei suoi genitori nel fuoco, erano stati un infinito mare di tormenti, e il suo cervello glielo ricordava mentre dormiva.

Proprio in quella casa, era divampato un incendio nell’ala est, causando la morte di sua madre e suo padre, di diversi membri del personale e della sua giovinezza. L’unica cosa buona era che aveva salvato sua sorella, Penny, che all’epoca aveva solo sette anni.

Il ricordo strisciante, l’orrore che gli rubava il respiro, l’odore rancido della sua stessa carne che sfrigolava, il fumo negli occhi e in gola mentre cercava un modo per sfuggire all’inferno con Penny non lo abbandonavano mai. Per salvare la vita a entrambi, era saltato da una finestra della camera da letto con lei stretta tra le sue braccia.

Era stato un miracolo, avevano detto i medici, che sua sorella ne fosse uscita illesa. E come a deriderlo, il cielo aveva mandato lampi e tuoni e un grande diluvio. Se solo avesse piovuto dieci minuti prima.

— E come mai non sei in società con la tua fidanzata? — chiese George, gli occhi attenti e curiosi. — Ho dovuto abbandonare le lusinghe di un’attrice molto affermata…

Chiuse la bocca quando Alexander sollevò il mento, indicando la sorella indaffarata a tagliare rose. George a volte dimenticava di tenere a bada la lingua quando si trattava delle sue conquiste.

Il maggiordomo portò ad Alexander un giornale scandalistico e se ne andò.

Penny rise, mettendo i fiori nel vaso. — Temo che Alexander abbia in mente di tenersi occupato con i ritagli di giornale sulla sua audace fidanzata. Non si è ancora reso conto di aver trovato un nuovo tesoro — disse con troppa saggezza. — Sono impaziente di sentir ruggire il drago che c’è in lui, e vederlo andare a caccia di questo tesoro particolare.

George le rivolse un cipiglio perplesso e lei ebbe il coraggio di strizzare l’occhio. Alexander si rese conto che era davvero ora di mandare Penny a Londra ad affinarsi. Stava diventando troppo impertinente e le mancava la raffinatezza tipica delle lady del ton.

Eppure… lui l’amava com’era e non avrebbe mai voluto vederla diversa.

— Strano che tu ti sia fidanzato con una donna dotata di così scarsi mezzi. Suo padre, il visconte Marlow, le ha lasciate con pochi soldi e il suo erede non le aiuta. La famiglia della signorina Danvers è al di sotto del tuo livello — borbottò George. — Non posso credere che sceglieresti lei come tua duchessa.

Alexander sorrise. Non gliene fregava un accidente. Era interessato a lei.

Quanto tempo era passato da quando aveva pensato o desiderato la compagnia di una donna? Anni.

Il marchese sospirò e accavallò le gambe, ammirando i nuovi stivali che gli avvolgevano i polpacci. — Devo riconoscerlo, è fantasiosa e originale. Ho sentito dire che la coccoli spudoratamente. — Afferrò il giornale, aggrottando le sopracciglia mentre leggeva gli ultimi on-dit sulla signorina Danvers. — Non posso credere alle romantiche sciocchezze che ti attribuisce. Scrivere poesie? Cantare ballate? Dai, amico!

“Piccola bugiarda.”

Alexander prese il foglio, lo scosse due volte e abbassò lo sguardo sull’articolo. La sfacciataggine della ragazza lo incuriosì oltremisura. La sua spavalderia lo incantò. Incapace di resistere, continuò a leggere, sconcertato dai romantici complimenti che gli faceva.

La madrina tentò di nuovo di suscitare una sua reazione. — Per favore, dimmi: è vero, Alexander? Intendi sul serio sposarti con questa creatura?

Non voleva mentirle, ma scoprì anche che non gli andava di rivelare quanto fosse intelligente e bugiarda quella ragazza. — C’è un leggero malinteso tra la signorina Danvers e me. Quando sarà stato chiarito, vi informerò tutti sullo stato del nostro rapporto.

Ridacchiò all’espressione incredula di George.

L’uomo si raddrizzò sulla sedia. — Buon Dio, amico, cosa significa? Intendi andare in città?

Alexander non si avventurava in società da anni, non dall’ultima volta alla Camera dei Lord, oltre sei anni prima, quando gli avevano ceduto le gambe mentre dibatteva sulla Banca d’Inghilterra, e il Parlamento si era riempito di sussurri.

“Buon Dio, che orribili cicatrici.”

“È uno storpio…”

“Non il duca che dovrebbe essere…”

Si era ritirato in campagna senza nemmeno provare a partecipare alle frivolezze della Stagione. I giornali si erano già scatenati sulla sua caduta poco dignitosa in aula, non ci teneva a far svenire giovani lady o ad alimentare le speculazioni del ton.

Aveva lavorato per rafforzare le gambe, passando lentamente dall’essere in grado di rimanere senza sedia a rotelle per qualche minuto fino allo stare in piedi per ore. Non c’era nulla che lo attirasse a Londra, aveva amici che leggevano le sue argomentazioni e si assicuravano che la sua volontà prevalesse tra i lord, quando voleva che fosse approvato un disegno di legge fondamentale.

Ma ora… il crescente interesse che provava per quella piccola intrigante prevaricava ragione e buonsenso. Cosa avrebbe fatto con la bella manipolatrice, quando l’avesse incontrata, era tutta un’altra questione.

Kitty si sentì scoppiare il cuore d’orgoglio di fronte alla sua splendida sorella. Il sorriso sembrava illuminare Anna dall’interno mentre eseguiva un elegante inchino e si lasciava prendere tra le braccia dal barone Lynton. L’abito da sera color smeraldo e le scarpette d’argento brillavano iridescenti alla luce delle candele dei lampadari di cristallo, nella scintillante sala da ballo. Il barone la fece roteare con grazia disinvolta e a Kitty apparvero la coppia più affascinante. Era la seconda volta che danzavano insieme quella sera, e la spiccata attenzione che il barone dimostrava per Anna era piuttosto gradevole.

Kitty si era assicurata che la sorella partecipasse alla maggior parte dei ricevimenti a cui era stata invitata lei nel corso delle ultime tre settimane; la prima notte i gentiluomini si erano affollati intorno ad Anna, elemosinando un ballo. Il piano funzionava. L’unico svantaggio era che libertini e dandy avevano cominciato a ritenere lei stessa una possibile conquista.

All’inizio, l’attenzione l’aveva confusa; poi l’aveva divertita. Aveva indossato una maschera di falsa indifferenza, rifiutando tutti gli inviti a ballare e cavalcare nel parco. Doveva ancora venire a patti con il fatto di avere una carrozza personale trainata da un tiro di bai. Sembrava che il signor Pryce avesse pensato a tutto, e il taccuino su cui teneva traccia del denaro che avrebbe dovuto ripagare al duca conteneva cifre astronomiche.

— Annabelle e il barone Lynton sono deliziosi insieme — mormorò la signorina Fanny Morton, un’altra cara amica di Kitty e membro del club delle zitelle.

Fanny non era considerata una bellezza, ma non c’era nulla di minimamente discutibile nel suo bel viso. Aveva i capelli rosso scuro tagliati corti alla moda e seducenti occhi grigi, profondi e insondabili. Qualche anno prima aveva avuto la sfortuna di credersi innamorata di un giovane baronetto. Dopo le pubblicazioni di matrimonio, lui l’aveva abbandonata per un’ereditiera con una rendita di cinquantamila sterline l’anno. In qualche modo la società aveva ritenuto lei responsabile per la terribile condotta del baronetto.

— Non sarebbe grandioso se le facesse la proposta? — sussurrò Ophelia sulle note del valzer mentre si avvicinava con un bicchiere di punch. — Sembra già innamorato di lei.

— Mi auguro che aspetti che lui si dichiari, o meglio, che la sposi, prima di confessargli il suo affetto — disse Fanny piano, l’ombra del doloroso ricordo negli occhi. — Non le servirebbe a nulla mostrarlo e poi… — Alzò le spalle e sorseggiò il suo champagne.

— Posso dire che sono una coppia ben assortita e che il loro attaccamento sembra sincero. Oh, Kitty, il tuo piano sta funzionando alla perfezione — osservò Ophelia con un sospiro felice ma sorprendentemente invidioso.

— E non dimentichiamo la cosa più meravigliosa di tutte, che il barone Lynton ha una rendita di diecimila sterline l’anno e almeno due tenute — disse Maryann, avvicinandosi senza fiato. Oppure era spaventata? Aveva le guance arrossate e le labbra gonfie, quasi l’avesse punta un’ape.

Era stata baciata?

— Pare che la tua passeggiata sulla terrazza sia stata tonificante — osservò Ophelia, gli occhi sgranati per la meraviglia. — Per una volta sei stata scellerata, Maryann, cara?

— Certo che no — rispose lei con un sorriso che la smentiva, spingendosi gli occhiali dorati sul naso.

Mentre Kitty aveva condiviso il suo piano diabolico con tutte le amiche, Maryann aveva rivelato solo qualche dettaglio delle sue peccaminose riflessioni sul libertino più pericoloso di Londra, insistendo che le avrebbe informate quando fosse stata sicura sul percorso da seguire.

Il valzer finì e il barone scortò Anna al loro gruppetto. Le salutò con un inchino, gli occhi che brillavano di bonario divertimento. A Kitty piaceva e lo considerava perfetto per la sorella. Se solo si fosse sbrigato a farle la proposta.

Erano passate poche settimane da quando aveva assunto il ruolo di Kitty Danvers, fidanzata del duca eremita, e iniziava a temere di essere scoperta. Non la consolavano più le voci che dicevano che il duca non si vedeva in città da anni. Gli articoli su di lei erano sfuggiti completamente al suo controllo.

Sicuramente il duca sarebbe venuto a saperlo da un momento all’altro. Se il barone avesse fatto la proposta, quella farsa distruttiva avrebbe potuto finire presto.

— Posso invitarvi per il prossimo ballo, signorina Morton?

Fanny sussultò, spalancando gli occhi. Kitty si sentì trafiggere dalla tristezza, perché in due Stagioni quella era la prima volta che un gentiluomo invitava l’amica a ballare. Rivolse all’uomo un sorriso tremulo. — Ne sarei onorata, lord Lynton.

Si profuse in un inchino e gli permise di condurla via. Se Kitty non era ancora soddisfatta di lui come futuro compagno della sorella, quell’azione meravigliosa cementò la sua convinzione.

Anna si voltò verso di lei, gli occhi azzurri ardenti per l’eccitazione, il colorito acceso. — Oh, Kitty, non è il gentiluomo più amabile e buono che tu abbia mai incontrato?

Kitty sorrise, contagiata dalla gioia e dalla speranza della sorella. — Direi di sì.

— Oh, cara sorella, lo amo. Ne sono certa. — Anna giunse le mani, cercando di contenere la gioia.

— Stai attenta — disse Kitty. — L’hai appena conosciuto e, sebbene le sue attenzioni siano degne di nota, non si è dichiarato!

L’espressione di Anna si fece sognante. — Quando due anime si riconoscono, non ha importanza che si siano incontrate solo due settimane fa. È un ottimo partito. Ha le qualità più meravigliose e amabili, i modi più distinti e adora la poesia quanto me. Oh, Kitty, sento che chiederà la mia mano.

Prima che lei potesse rispondere, una voce tonante annunciò: — Il duca di Thornton!

Kitty trasalì per lo shock. La stanza vorticò intorno a lei, poi si riassestò; il corsetto improvvisamente le parve troppo stretto. L’aria si fece gelida, come se tutto il sangue le fosse defluito via dal corpo, lasciandola tremante. Unico segno di vita: il cuore tonante, traboccante di paura.

Aveva bisogno di uno schiaffo che la svegliasse da quell’orribile sogno, ma le sue amiche erano impietrite. Anna alzò lo sguardo alla sommità della scalinata. Mormorii di stupore si levarono nella sala da ballo come un’onda impetuosa. Poi tutti tacquero, sbalorditi.

Alexander Masters, duca di Thornton, era lì al ricevimento.

Per diversi secondi la sala rimase silenziosa, come se i presenti trattenessero il respiro. Le emozioni scorrevano dentro Kitty come acqua, impossibili da controllare o definire.

“Sto per svenire.”

Aveva passato settimane ad apprendere tutto il possibile sul duca prima di presentarsi in società come sua fidanzata. La stampa lo dipingeva come un recluso, un enigma, un uomo che non riconosceva né rispondeva ai pettegolezzi dei giornali scandalistici, e la società aveva abbandonato ogni speranza di rivederlo. Dall’incidente di cui si vociferava, era diventato estremamente riservato.

Allora perché era lì?

Uno scandalo disastroso e irrimediabile incombeva su di lei. L’umiliante verità sul suo piano disperato sarebbe stata rivelata in pubblico. Uno spasmo di angoscia l’attraversò. Aveva rovinato la sua famiglia e mandato all’aria la speranza che Anna si sposasse per amore.

Poteva esserci solo una spiegazione per la sua presenza: intendeva smascherarla e ripudiarla.

Kitty fu costretta a dominare l’impulso di fuggire.

Quando l’uomo apparve in carne e ossa in cima alla scalinata, un’ondata di shock attraversò la sala, insieme a furiosi sussurri.

— È lui?

— Nessuno lo vede da sette anni o più, mi è stato detto!

— Cosa l’avrà spinta a fidanzarsi con un uomo simile?

— La sua fortuna, ovviamente, cosa altrimenti?

Era su una sedia a rotelle.

E la sua faccia…

Kitty riusciva a malapena a respirare. Una maschera liscia copriva metà del viso come porcellana bianca. L’effetto era inquietante e potente.

Buon Dio, non poteva essere il duca.

Le spalle larghe si mossero mentre le mani facevano girare le ruote della sedia.

Il bicchiere di champagne scivolò dalle dita nervose di Kitty e si schiantò sul pavimento di parquet. L’orribile suono echeggiò nel silenzio della sala da ballo e, come reagendo a un muto comando, la folla si aprì. Le sue fedeli amiche le si strinsero intorno, e Kitty ne avvertì la preoccupazione. Conoscevano i dettagli del suo piano e capivano quanto fosse disastrosa per lei la presenza del duca. Alcune donne si coprirono il viso con i ventagli, e Kitty ne colse i sussurri.

— Guarda com’è pallida!

— Oh, mio Dio, perché è così scioccata nel vedere il suo fidanzato?

— Be’, guardalo!

Comprese d’un tratto quanto fosse importante quell’occasione. Tutte le sue ricerche indicavano che il duca non metteva piede in una sala da ballo da anni.

— Devi andare da lui — disse Ophelia a bassa voce. — Devi fare di tutto per convincerlo a non rovinarti. Ti prego, Kitty, non scappare. Sarebbe uno scandalo se lo facessi.

Il panico le chiuse la gola, minacciò di rubarle la sanità mentale. I piedi si mossero, come di volontà propria, poi si fermarono. Lui non poteva scendere, ma con lo sguardo scandagliò l’enorme sala da ballo, l’espressione imperscrutabile, sebbene metà della sua impeccabile bellezza maschile fosse libera dalla maschera.

Era un re che controllava il suo dominio, e Kitty seppe di aver inconsapevolmente invitato un uomo molto pericoloso a tornare sotto i riflettori della società.

Perché altrimenti avrebbe dovuto riemergere ora, dopo averla evitata per anni? Neppure nelle sue fantasie più sfrenate, quel bizzarro scherzo avrebbe ottenuto un tale successo da trascinarlo fuori dalla caverna in cui si era seppellito per così tanto tempo.

“Buon Dio, cosa devo fare?”

Kitty prese qualche respiro e raddrizzò le spalle. Poteva fare solo una cosa. Affrontarlo… e non lasciargli vedere quanto tremasse. Di sicuro avrebbe potuto farla arrestare e accusare di frode. La rovina e un destino molto peggiore per lei e le sue sorelle le danzarono davanti agli occhi.

Muovendosi tra la folla ancora paralizzata, Kitty raggiunse la base dello scalone e lo salì con gambe instabili. Seduto diritto, lui la osservò; la mezza maschera rendeva impossibile leggerne le emozioni. Alle sue spalle, un servitore elegantemente vestito seguì l’ascesa di Kitty affascinato.

Lo raggiunse, consapevole dell’attenzione del ton.

Lo sguardo dietro la maschera era scuro, freddo e fermo. I suoi occhi erano di un azzurro straordinario, e Kitty non riuscì a spezzare il contatto visivo. Era terrorizzata come un topolino di campagna sotto lo sguardo acuto di un falco. Le batteva forte il cuore e le tremavano le ginocchia. Riuscì a fare un’elegante riverenza senza cadere a faccia in giù.

— Vostra Grazia — esordì. — È meraviglioso che ce l’abbiate fatta. Sono così… felice di vedervi.

La sorpresa gli brillò negli occhi, poi la curiosità… infine l’ammirazione. Quindi il suo sguardo si fece di nuovo imperscrutabile.

Nell’immobilità della sala da ballo, la voce di Kitty arrivò ovunque, provocando un’increspatura di sussurri. Lei pregò disperatamente che non la ripudiasse in pubblico. Di certo non poteva essere quello il suo scopo nell’intervenire al ballo di lady Sanderson, vero?

Scelse le parole con cura. — Volete fare un giro nei giardini? — chiese a bassa voce, avendo bisogno di privacy per spiegare la propria follia.

Si sentì sfiorare dai suoi occhi: il viso, il décolleté, le forme e le curve del corpo. L’ansia le torse le viscere. Essere l’unica destinataria della sua considerazione era elettrizzante e spaventoso allo stesso tempo. Sebbene temesse le sue parole, Kitty iniziò a desiderare che parlasse, perché quel silenzio era terribile.

Il duca irradiava potere e arroganza, e lei lottò contro un’ondata di puro panico. Si sentiva fuori posto e non aveva idea di come trattare quell’uomo. L’indecisione le faceva fluttuare lo stomaco, i pensieri rimbalzavano frenetici tra le varie vie di fuga, scartando un’idea dopo l’altra.

Il silenzio era pesante, carico di energia.

Alla fine, lui parlò. — La signorina Katherine Danvers, suppongo?
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Il tono basso del duca suonò oscuro, deliziosamente malvagio e peccaminoso. Kitty avvertì la minaccia della sfida e l’avvertimento in quella domanda oziosa.

Prima che potesse formulare una risposta adeguata, la voce della padrona di casa che ordinava all’orchestra di suonare trafisse l’aria. Troppo lentamente, le note del valzer presero vita e coloro che ritenevano quella danza scandalosa più eccitante di Kitty e, presumibilmente, del duca si misero a ballare.

All’improvviso, lady Sanderson in persona fu al loro fianco.

— Vostra Grazia, mi onorate — sospirò la marchesa facendo un inchino, gli occhi che brillavano di piacere. Che colpo era per lei essere la prima ad avere il duca di Thornton sotto il suo tetto. — Ho convocato il marchese dalle sale da gioco, e sarà qui a momenti.

Il suo sguardo si soffermò troppo a lungo sulla maschera di porcellana, per poi abbassarsi sulla sedia a rotelle. La marchesa si torse le mani, accrescendo con il suo turbamento la tensione nervosa di Kitty.

Doveva assolutamente trovare un modo per sfuggire al ballo, correre a casa, fare i bagagli e sparire.

Come se avesse percepito i suoi sciocchi pensieri dettati dal panico, il duca parlò. — Incontrerò Sanderson prima di andarmene. Per ora, devo conferire con la mia… amata immediatamente.

“Mio Dio!”

Aveva letto i giornali scandalistici.

La marchesa fece un inchino e corse via.

— Se ricordo bene — continuò il duca, voltandosi di nuovo verso di lei — Sanderson ha un salottino qui che ci garantirebbe un po’ di privacy, signorina Danvers.

Lontano dal ballo, dalla salvezza, dalle amiche e forse dalla fuga? No di certo.

Eppure la sua lingua non si mosse. Un sorriso beffardo comparve sulla parte di labbra non coperte dalla maschera, e Kitty strinse gli occhi: non le piaceva che lui percepisse la sua terribile ansia.

— Certo, Vostra Grazia. Se volete fare strada — disse con fermezza.

Si allontanarono dalla sala da ballo, e le speculazioni del ton le parvero un macigno sulle spalle. Come suo fidanzato, il duca poteva conversare con lei in relativa intimità senza indebite congetture, ma si sarebbe comunque assicurata di lasciare la porta socchiusa.

Il servitore gli parlò in greco mentre spingeva la sedia a rotelle nel corridoio vuoto.

Perché lei lo seguiva come un agnello al macello?

— Credo sia qui — disse il duca con voce pacata.

Il servitore aprì la porta e Kitty si rallegrò nel vedere che si trattava di un piccolo studio. Ciò, tuttavia, non lo dissuase. Nel caminetto ardeva un fuocherello e nella stanza c’era più ombra che luce.

— Qui va bene — disse il duca, quindi si rivolse al servitore, sempre nella stessa lingua.

L’uomo si inchinò e, come dal nulla, produsse un bastone da passeggio con l’impugnatura d’argento. Il duca lo afferrò e si alzò.

Oh! Poteva camminare.

Era più alto di quanto lei immaginasse e, sebbene avesse un bastone, la sua postura era impeccabile. Kitty gli arrivava a malapena al mento, e davanti agli occhi si trovò la mascolina ampiezza del suo petto. Indossava pantaloni e giacca formali, completati da un gilet blu e una cravatta di seta sapientemente annodata.

Il suo corpo era snello, agile, possente, senza nulla di flaccido. Cosa che non si sarebbe aspettata da un uomo in sedia a rotelle.

Come era finito così? I pettegolezzi accennavano a un incidente, ma nessun dettaglio era stato rivelato. La domanda le aleggiò sulle labbra e Kitty la ingoiò con forza.

Il duca le fece cenno di precederlo all’interno, e lei entrò nella stanza con finta calma. Sussultò quando lui richiuse il battente con decisione. — Credo, Vostra Grazia, che la porta dovrebbe rimanere socchiusa. Per motivi di decoro — aggiunse in fretta.

Era importante non dargli l’impressione che fosse impaurita o stupida.

— Davvero?

Kitty provò uno strano senso di shock a quella blanda osservazione. — Sì, naturalmente.

Il suo sguardo fermo la mise a disagio. — Non credo vogliate che qualcuno possa ascoltare la conversazione che stiamo per fare.

Oh, cielo! Era un disastro.

Il duca la valutò nel silenzio che seguì. Perfettamente immobile, rigidamente eretto con l’aiuto del bastone, e aristocratico. Quindi le chiese, in tono basso e letale: — Come avete osato?

Kitty sentì un gelo allo stomaco, il corpo le tremò per diversi secondi preziosi. Poi ritrovò il controllo. Raddrizzò la schiena e prese un respiro profondo. — Ero disperata e sciocca — rispose con spaventosa onestà.

Lui inclinò la testa scura e la studiò con impassibile intensità. Una vampata di irrequietezza esplose dentro di lei, e per un momento Kitty avvertì solo il battito del proprio cuore. Riuscì a malapena a mantenere una calma compostezza.

— Perché fingete di essere la mia fidanzata, signorina Danvers?

“Menti” urlò il suo istinto, ma non poteva. I suoi peccati nei confronti di quell’uomo erano già troppo grandi. — Vostra Grazia, quando penso a come mi sono approfittata di voi, mi sento mortificata.

Un sorriso quasi impercettibile gli sfiorò le labbra, svanendo così rapidamente che Kitty si chiese se se lo fosse immaginato.

— Dubito davvero che una donna del vostro ingegno possa sentirsi mortificata in qualsiasi situazione.

Kitty prese fiato e cercò di spiegare velocemente il motivo della sua messinscena. — È stato sconsiderato da parte mia escogitare un piano che importunasse il vostro buon nome e la vostra reputazione. La mia intenzione era di salvare le mie sorelle e mia madre da una vita di stenti e infelicità. Prometto che ripagherò ogni centesimo speso per la casa di città, i vestiti e le carrozze. Ho intenzione di lavorare come istitutrice dopo che le mie sorelle si saranno sistemate e, secondo i miei calcoli, sarò in grado di ripagare la vostra generosità senza pari in circa… dieci anni o giù di lì.

Lui sorrise. E questa volta fu lei a fissarlo. Perché sorrideva? Doveva essere confuso.

— Voi… non siete arrabbiato?

Il duca parve rifletterci. — No.

Un lampo di astuzia balenò nella profondità dei suoi occhi. Il fuoco nel camino tremolò, la luce mutò e Kitty si sentì inchiodare dall’incredibile azzurro del suo sguardo. Tutto di lui emanava forza. Era un duca sicuro della propria posizione, l’incarnazione del privilegio.

“Chi è quest’uomo?”

— Posso chiedere perché, Vostra Grazia?

— Vorreste vedermi arrabbiato, signorina Danvers? — mormorò il duca.

— Ovviamente no. Ho immaginato ogni scenario in cui mi avreste affrontata, Vostra Grazia, e nessuno assomigliava a questo. Io… temo di non riuscire a capire cosa stia succedendo.

Vide uno sconcertante accenno di sensualità nel suo lieve sorriso. “Oh, cosa mi prende?” Lottò per mantenere il controllo; niente aveva senso.

Il calore la invase e lui acuì lo sguardo. — Vorreste condividere con me i vostri pensieri, signorina Danvers?

— No. — Il rossore aumentò e lei distolse il viso, alzandolo verso l’aria fresca della notte che entrava dalle finestre socchiuse. Si avvicinò al fuoco e, sforzandosi di ritrovare la calma, disse: — Temo che vi siate fatto una brutta opinione di me, prima ancora che avessimo l’occasione di conversare. Non che mi aspettassi di incontrarvi, o di farvi una buona impressione.

Arrossì a quelle divagazioni dettate dal panico e fece un respiro profondo per calmare i nervi. Sollevò il mento, guardò oltre la sua spalla, trovando sconcertante la maschera. “Non fare la sciocca” si rimproverò, riportando lo sguardo sul suo volto immerso nell’ombra.

Si chiese come avesse fatto a posizionarsi così bene nell’ombra proiettata dal fuoco. Forse l’abitudine? Si sentiva più a suo agio nell’oscurità? Stava diventando morbosa, mentre desiderava solo che la situazione fosse completamente diversa. — Posso chiedere… cosa si deve fare riguardo alla nostra situazione, Vostra Grazia?

— Credo che queste circostanze non ortodosse richiedano informalità, Katherine. Per favore, chiamatemi Alexander.

Perché sembrava così ragionevole e imperturbabile? Di certo l’intera faccenda era più che singolare. “Alexander.” Sebbene l’avesse invitata alla familiarità, Kitty non riusciva a comportarsi con un tale grado di intimità con un uomo che la faceva sentire così disperatamente insicura. Peggio ancora, come mai quella richiesta le suonava come un invito al peccato e alla dissolutezza? Dovevano essere i suoi nervi.

— Siete terribilmente taciturno, Vostra Grazia.

— Mi accontento di osservare.

— Cosa?

Piombarono in un silenzio decisamente imbarazzante. Un attimo dopo, le venne in mente che forse lui non si sentiva a suo agio a fare conversazione. Le voci lo dipingevano come un recluso rimasto senza compagnia per parecchi anni. Non immaginava che qualcuno potesse essere altrettanto imperturbabile in una situazione potenzialmente disastrosa.

— Osservare cosa, Vostra Grazia? — chiese di nuovo, incerta su cosa fare o dire. Era tutto fin troppo surreale.

— Voi invitate allo studio, signorina Danvers. Ho seguito con molta attenzione la vostra conquista del ton.

Il cuore di lei sussultò. — La mia conquista?

— Gli articoli sulle riviste e le pagine scandalistiche sulle vostre tante uscite e bravate. I giornalisti paragonano la vostra risata al canto dell’usignolo, il vostro sorriso al sole. Abbastanza avvincente, sono sicuro che sarete d’accordo. Il ton si è dichiarato scandalizzato dal nostro corteggiamento, ma sappiamo che ne è segretamente affascinato, e ne è avido. Non sono del tutto sicuro di cosa pensare di voi.

I giornalisti erano stati spietati nel carpirle informazioni sul solitario duca. La sconvolgeva il pensiero che lui avesse letto di tutte le ridicole lusinghe che aveva dichiarato le avesse fatto. Doveva considerarla una donna alla disperata ricerca di complimenti e amore.

Si sentì arrossire, mentre l’umiliazione si insinuava dentro ogni incrinatura del suo cuore.

— Ho trascorso la maggior parte del viaggio chiedendomi che tipo di donna foste — disse il duca. — Vi ho immaginata in diversi contesti. Un’impostora incallita? Una truffatrice geniale che deruba i mercanti usando il mio buon nome? Una ladra di gioielli che sfrutta le mie conoscenze per entrare nelle migliori dimore? Una donna annoiata che semplicemente semina guai e caos? Mi sono chiesto come sbarazzarmi di voi.

Il cuore di Kitty vacillò, un brivido le attraversò il corpo. — Vostra Grazia, io… temo che “sbarazzarsi” non sia la parola giusta da usare in questa situazione. Direi che suona troppo sinistra.

Nessun barlume di calore si accese nei suoi occhi, a quel misero tentativo di umorismo.

Un’osservazione rassicurante non sarebbe stata fuori luogo, eppure il duca non ne offrì alcuna. Si limitò a fissarla, come se fosse una creatura insolita che invitava alla speculazione. Kitty sentiva il rumore sommesso delle risate e il tintinnio dei bicchieri provenienti dalla sala da ballo, e si concentrò su quei pacati segni di frivolezza, per riportare il battito del cuore alla normalità. Tutta la sua famiglia dipendeva dalla sua capacità di mostrarsi imperturbabile e coraggiosa di fronte a tale rovinosa incertezza.

Si profuse in un inchino veloce ed elegante prima di alzare il mento e raddrizzare le spalle. — Non ho mai voluto farvi del male, Vostra Grazia. Volevo solo prendere in prestito le vostre conoscenze per pochi mesi. Se avessi immaginato anche solo per un secondo che la faccenda sarebbe giunta alle vostre orecchie, non l’avrei mai fatto. Vi prego, credetemi.

Lui mosse un passo avanti e lei indietreggiò. Quella sorta di danza nascose anche la parte visibile del suo viso.

— E questa scusa giustificherebbe il vostro oltraggioso inganno, signorina Danvers?

La maschera che la fissava d’un tratto parve fredda, poi brillò di un intento sinistro. Uno strano ruggito prese a rimbombarle nelle orecchie e per un momento provò una riluttante fascinazione.

— Certo che no, ma prego che possa mitigare il vostro disgusto e la vostra rabbia, e permettermi di fare ammenda.

Un lento, affascinante sorriso gli incurvò la bocca.

Kitty distolse lo sguardo e si mosse per accendere una candela sulla scrivania. Ecco. Meno oscurità e meno ansia. Lo affrontò, accigliandosi nel vedere che la candela era servita solo a gettare altre ombre nel piccolo studio, e il duca sembrava…divertito? Difficile da capire con quella terribile maschera di porcellana.

— Temo che la mia famiglia non si riprenderebbe mai più dallo scandalo, se decideste di sbugiardarmi pubblicamente. Devo sapere, Vostra Grazia. Credo siate un uomo troppo onorevole per causarmi volontariamente l’ansia che provo in questo momento. Volete per favore dirmi come dobbiamo procedere?

Pregò che lui non intendesse informare i giornali del suo inganno. La povera Anna ne sarebbe stata distrutta. Avrebbe perso l’ammirazione che il barone le mostrava. Tutto il resto era semplicemente troppo spaventoso per essere preso in considerazione. Quell’uomo avrebbe potuto farla imprigionare e condannare.

— Senza conoscere il mio carattere, presumete che io sia onorevole? Vi rivelate ingenua. Oppure mi lusingate per ottenere un vantaggio? Siete di una complessità seducente, signorina Danvers.

L’oscura indulgenza nel suo tono la fece tremare come nient’altro, quella notte. Nella sua voce pulsava un messaggio che lei non era in grado di decifrare, ma un’acuta consapevolezza la trafisse. Il duca era un uomo che si muoveva nella zona grigia della moralità. Forse quello era il motivo per cui non aveva mostrato disgusto per la sua farsa, il motivo per cui non l’aveva denunciata ai giornali… e forse era il motivo per cui aveva viaggiato fin lì per vederla.

L’implicazione che fosse questa la ragione per cui si trovava davanti a lei la lasciò senza fiato, travolta da paura e aspettativa insieme.

— Posso chiedervi cosa farete, Vostra Grazia? — Strano che suonasse così calma quando avrebbe voluto urlare di paura per la mancata risposta.

Un silenzio teso avvolse la stanza per alcuni momenti. “Di’ qualcosa” avrebbe voluto sbottare Kitty. Ma si sforzò di mantenere la calma e seppellire il panico.

— Ah — disse lui con quello strano, fugace sorriso. — Credo che non farò nulla.

Kitty rise e tornò sobria all’istante. Si sfilò un guanto e si portò il dorso della mano alla fronte. La pelle era sorprendentemente fresca. Non capiva nulla e non era certa di volere maggiore chiarezza.

— State bene, signorina Danvers?

Il tono freddo e derisorio suggerì che quell’impudente stesse consapevolmente giocando con lei.

— Ieri sono stata sorpresa dalla pioggia. Avevo una leggera febbre quando mi sono coricata. Non sono del tutto sicura di essermi svegliata stamattina. C’è una seria possibilità che io stia ancora sognando.

Lui inclinò la testa. — Siete singolare. Mi piace.

Kitty era sempre più sicura di essere imprigionata in un incubo delirante. C’era una traccia di divertimento nello strano calore della sua voce. Fissò confusa la maschera che gli nascondeva i lineamenti. Voleva fuggire dalla follia di quell’incontro e sorprendentemente voleva anche restare… a conversare con lui, per scoprire se fosse davvero venuto per lei, e come avrebbero dovuto comportarsi per evitare lo scandalo.

— Perché indossate una maschera? — gli chiese. — Sarà presto sulla bocca di tutto il ton.

Lui esitò, facendosi così silenzioso da indurla a dubitare che respirasse.

— La mia faccia è sfregiata — rispose infine.

Kitty non aveva sentito alcuna voce in proposito, né letto nulla sui giornali, quando aveva fatto ricerche su di lui.

— Mostratemela — sussurrò, scioccata dalla sua stessa sfrontatezza. Quale follia l’aveva sopraffatta? Nonostante la richiesta imperdonabile, Kitty sollevò il mento in modo provocatorio, e attese.

— Ah… non siete solo singolare, ma anche audacemente sfacciata. Il mio interesse è alle stelle, signorina Danvers. Mi chiedo: è questo il vostro diabolico piano?

Kitty trattenne il respiro.

Lui si avvicinò di un passo e la stanza si rimpicciolì.

— Volevo solo guardare i lineamenti di Vostra Grazia. È decisamente strano conversare con voi così mascherato, dato che ignoro il vostro aspetto. Nessun secondo fine.

Il duca si portò la mano libera al cuore e si picchiettò con due dita. — Che delusione, davvero.

Era lui quello singolare: Kitty era come una foglia che galleggia sulle vaste acque dell’oceano, trascinata vorticosamente dalle onde spumose. Il duca era un uomo importante, e lei si sentiva accerchiata dalla forza della sua personalità.

Anche se ammetterlo le faceva male… ne era intimidita.

L’istinto le diceva che non le conveniva mostrarsi spaventata o sciocca, che a lui non sarebbe dispiaciuta la sua lingua indisciplinata, che spesso suscitava i lamenti di sua madre. E tuttavia, perché avrebbe dovuto importarle di piacergli? Tutto ciò che contava era che la sua famiglia ne uscisse illesa, anche se avesse dovuto immolarsi sull’altare della propria disperata incoscienza.

— Vostra Grazia, sembrate desiderare che la mia richiesta abbia un altro motivo; non vorrei deludervi. — Inclinò la testa, valutandolo. — Forse non siete il duca di Thornton… ma un ciarlatano che intende ingannarmi.

Lui sorrise, e Kitty sentì il cuore battere più forte.

— È il meglio che riuscite a fare? — le chiese, come se fosse deluso. — Credete davvero che non sia Thornton?

— Credo che lo siate — ammise lei. Qualunque altro scenario era troppo assurdo. Solo il vero duca avrebbe saputo che lei fingeva.

— Secondo voi, perché sono venuto a cercarvi?

— Sono io l’unico motivo per cui siete qui?

— Sì.

“Mio Dio.” — Non… sono sicura, Vostra Grazia. Non siete arrabbiato né indignato. Le vostre intenzioni mi sfuggono, e vorrei ardentemente che non fosse così.

La mano che stringeva l’impugnatura del bastone da passeggio si contrasse. — Credete che bastino semplici voci e pettegolezzi, a cui sono abituato da tempo, per spingermi con la forza di una tempesta a lasciare la mia tenuta in Scozia e mescolarmi alle vipere dell’alta società? Credete che abbia viaggiato incessantemente per giorni e notti per sentire scuse dalle vostre labbra, signorina Danvers?

Kitty lo fissò impotente, la bocca secca e una sensazione di allarme nel ventre. E di nuovo, quell’insondabile mezzo sorriso gli sfiorò le labbra, come alludendo a un segreto o a un gioco noto solo a lui.

— Siete diversa, signorina Danvers. Nel freddo silenzio della mia camera, non facevo che immaginare di incontrarvi. Mi sono chiesto se mi aveste stregato; se, nel mio vuoto, fossi diventato così disperato da sentirmi risvegliare dal bagliore di un inganno. Diverso è sempre una buona cosa, benvenuta, qualcosa di luminoso, meraviglioso e squisito rispetto alla normalità, non siete d’accordo? — chiese con sorprendente franchezza.

Cosa stava dicendo? Kitty sentì un brivido sulla pelle, il cuore che le batteva in modo incontrollato. — Vostra Grazia…

Il tono con cui si era riferito al proprio vuoto disperato la colpì. L’idea che il suo folle piano lo avesse ispirato in qualche modo era straordinaria. La considerava luminosa… e squisita? La bocca le si fece ancora più secca.

Il duca era venuto per avere qualcosa da lei, e le veniva da piangere per la frustrazione, perché ancora non capiva cosa fosse. — Cosa volete da me?

— Onestà, signorina Danvers. — La sua voce fu come una lenta fiammata sulla pelle sensibile di lei. — D’ora in avanti… che sia l’onestà a legarci.

Kitty inspirò brevemente, sbalordita. — Le vostre parole implicano che tra noi vi sia un futuro coinvolgimento, Vostra Grazia. Cosa di cui dubito. Ma cercherò di essere onesta… sempre — sussurrò.

Se lo meritava, considerando il modo in cui lei aveva sfruttato la sua reputazione senza vergogna o rimpianti.

Dietro la maschera, l’azzurro gelido dei suoi occhi brillò ferocemente, ma, dopo un battito di ciglia, mostrò solo curiosa indifferenza.

— Ditemi, perché desiderate vedere la mia faccia?

— Io… — Kitty intrecciò le mani sotto il suo sguardo penetrante. Sembrava volesse spogliarla di ogni apparenza per arrivare al suo cuore. Onestà… — Forse perché voglio conoscere il volto dell’uomo che mi ispira tanta insopportabile agitazione.

Lui ebbe un lampo di interesse e aspettativa, prima di inclinare la testa e dire: — Ah, sì?

Quando incontrò i suoi occhi, Kitty provò una sensazione indefinibile, la consapevolezza che gli piacesse il fatto che lei non mostrasse timore.

— Mi batte il cuore, ho i palmi sudati, mille domande che mi turbinano nella mente, eppure mi sento più viva di quanto lo sia stata da tempo immemorabile. Provo paura, ma anche aspettativa per qualcosa che mi sfugge.

Il piacere accese la fredda bellezza dei suoi occhi. — Ah.

Un leggero sospirò tradì soddisfazione.

Scioccamente, Kitty gli si avvicinò. — Vostra Grazia, mostratemi il viso.

Mai, guardandosi indietro, Kitty avrebbe saputo dire in quale momento di quell’incontro avesse deciso di dimenticare il senso del decoro e le aspettative legate alla sua posizione sociale e tutte le raccomandazioni che la sua cara mamma le aveva fatto nel corso degli anni. L’onestà le parve solo una scusa per rivelare la donna sfrenata e immorale che nascondeva da sempre dentro di sé.

Il silenzio si prolungò.

Un ciocco mandò faville nel camino. Inaspettatamente, il duca si tolse la maschera. La rivelazione fu brusca, e Kitty se ne sentì immediatamente irretita.

La pelle contorta del viso era così macabra, e tuttavia l’uomo così bello.

Il respiro le tremò sulle labbra.

Orribili cicatrici deturpavano la guancia sinistra fino al mento e al collo. Kitty si chiese come potesse un uomo dall’aspetto tanto possente e sicuro essersi ferito in quel modo. Era inquietante vedere una tale imperfezione su un volto altrimenti straordinariamente virile.

Senza la maschera a coprirlo, il taglio audace e arrogante dei suoi zigomi alludeva a forza trattenuta. Le labbra che prima erano sembrate piene e sensuali ora mostravano una curva spietata. E gli occhi, senza l’ombra proiettata dalla maschera bianca… erano di uno squisito azzurro scuro che brillava di intelligenza. La metà del viso priva di cicatrici era liscia, senza rughe, nemmeno quelle d’espressione. Come se vagasse nella vita con indifferenza, senza mostrare alcuna emozione.

Questa volta, quando le si avvicinò, Kitty non si mosse. Si fissarono. L’immobilità di lui aveva un che di profondo e insondabile. Impotente, Kitty si sentì assalire dalla curiosità, come se invisibili fili la catturassero…

E l’attirassero a lui.

Il duca la soppesò, inquisitorio.

— L’ultima volta che ho partecipato a un ballo e ho mostrato la mia faccia, almeno nove donne sono svenute. Riesco ancora a sentire le grida di orrore.

Come aveva fatto a non scoprire quel pettegolezzo durante le sue ricerche? Fece spallucce in modo poco elegante. — Deve essere stato qualche tempo fa.

— Sette anni, se ricordo bene.

— Non conosco nessuno così debole di nervi.

Il duca le scoccò un’occhiata. — Quindi non avete paura, signorina Danvers?

— Sarei meschina se provassi paura alla vista di qualcuno colpito da una disgrazia, non siete d’accordo?

Lui rimase in silenzio, studiandola con intensità, e Kitty ricambiò il suo sguardo con curiosità. Fu allora che notò linee di disagio intorno alla bocca serrata. “Sta soffrendo.” Anche la sua postura era cambiata, ma sebbene ora si appoggiasse pesantemente al bastone, non appariva meno imponente. Il duca era la persona più virile e conturbante che avesse mai incontrato, e quei pensieri impropri la fecero arrossire.

Kitty deglutì allarmata quando lui serrò nella mano l’impugnatura del bastone per avvicinarsi. Inciampò, e lei sobbalzò, lanciandosi verso di lui.

Le schiaffeggiò la mano protesa, ma lei non si ritrasse, gli afferrò invece il braccio per sostenerlo. — Vostra Grazia!

I suoi occhi incredibilmente belli erano di ghiaccio. Lentamente lo lasciò andare, senza però allontanarsi. Sospettò di averlo offeso con quella reazione istintiva.

Il duca non era un uomo che chiedeva aiuto, persino ora, con il viso solcato dal dolore, non si piegava. I suoi occhi erano fermi, parlavano di sofferenza, di una forza insondabile e di qualcosa di sfuggente, che probabilmente lei non avrebbe mai potuto toccare né comprendere. D’un tratto le dolse il cuore e le bruciò la gola, nel realizzare la profondità della sofferenza che doveva aver sopportato.

Alla fine, il duca le prese la mano e lei glielo permise, senza sapere perché.

— Perdonatemi, signorina Danvers. Confesso che non sono abituato a essere toccato da qualcuno che non sia Penny.

La sua amante? Perché l’idea le provocava una stretta al cuore?

Il suo pollice le accarezzò il polso. — Mia sorella.

Oh! Kitty fece un respiro affannoso. — Non me lo sono chiesto.

— Bugiarda — sussurrò lui con dolce divertimento. — I vostri occhi sono molto espressivi. È un miracolo che siate riuscita a ingannare qualcuno.

Si abbassò un poco su di lei e Kitty lo fissò senza capire. Poi tutto svanì, perché le coprì le labbra con le sue, mandandole a fuoco i sensi. Kitty sussultò alla morbida pressione della sua bocca. Con un gemito di sorpresa, socchiuse le labbra e si irrigidì, scioccata, quando le lambì il labbro inferiore con la lingua.

— Siete davvero un’innocente. Non l’avrei mai pensato — le mormorò.

Kitty inciampò all’indietro, scrutandolo impotente. — Perché mi avete baciato?

Le batteva forte il cuore, qualcosa rimasto a lungo dormiente dentro di lei si era destato. Si sentiva ardere dal desiderio di conoscere quell’uomo, da un bisogno allo stesso tempo terrificante ed esilarante. Non era mai stata eccessivamente fantasiosa. Papà l’aveva sempre elogiata per il suo buonsenso. Quell’ondata di interesse le pareva irresponsabile quanto sciocca. Eppure c’era, e l’attraversava in un turbinio confuso.

— Siete la mia fidanzata.

“Buon Dio!” Il suo tono beffardo e mondano vibrò di una tensione incomprensibile. La feroce intensità del suo sguardo le fece galoppare il cuore. — Siete davvero arrabbiato e avete tutto il diritto di esserlo, ma vi prego, permettetemi di fare ammenda.

— Non sono affatto arrabbiato. Come vi ho già accennato, invitate a uno studio approfondito. Sono affascinato e incuriosito dal nostro fidanzamento.

“Il nostro fidanzamento?” Kitty sentì la speranza agitarsi nel petto. — State dicendo che mi permetterete di portare avanti questa farsa?

Lui sollevò la testa scura e arrogante, riversandole addosso una pioggia di emozioni indefinibili. Le sembrava improbabile che fosse d’accordo. Quale vantaggio ne avrebbe avuto? Era sorprendentemente generoso da parte sua.

— Perché? — gli chiese, e si irrigidì quando la colpì un pensiero. — Non sarò la vostra amante. — Le avevano già fatto quella disgustosa proposta e si era infuriata per la mancanza di rispetto che i gentiluomini mostravano verso una donna priva di mezzi. — Se questo è il motivo per cui vi siete preso la libertà di baciarmi, vi assicuro…

— Non avete di che preoccuparvi. Il mio interesse per voi non è carnale, né lo sarà mai. Non vi fate illusioni in proposito.

La forza della sua replica la lasciò senza parole per la mortificazione. — Mi avete baciato e io…

— Sono impotente, signorina Danvers. Vi assicuro che non dovete temere alcuna violenza da parte mia.

Quelle parole rimasero sospese tra loro, gelide e allo stesso tempo ardenti. Il tono freddo contrastava con la rabbia che gli balenò negli occhi, prima che la sua espressione si facesse indecifrabile.

— Io… sono terribilmente dispiaciuta — mormorò Kitty, cercando di capire le implicazioni di quell’impotenza e cos’avesse a che fare con la violenza. Chiaramente c’era una correlazione, ma non intendeva mostrarsi né ignorante né ingenua. Quell’uomo era così sicuro di sé, così disinvolto, nonostante l’infermità e le cicatrici, che lei non doveva vacillare nella trattativa. O in ciò che sperava fosse l’inizio di una trattativa. — Allora, per favore, siate esplicito su qualunque cosa vogliate da me, Vostra Grazia.

Lui sorrise, e ciò lo rese affascinante. — Forse saremo amici.

— Amici?

— Sì — affermò dolcemente lui.

— Di certo non avete lasciato la vostra casa per incontrarmi e propormi di essere amici. — D’un tratto ebbe paura. Il duca doveva avere un motivo che non era pronto a condividere.

Le rivolse uno sguardo scaltro. — Forse amici intimi — mormorò, gli occhi accesi di divertimento e interesse.

Kitty si sentì avvampare, sempre più affascinata suo malgrado. Lei e un duca… amici. Assurdo.

Lui voleva qualcos’altro… lo percepiva, ma non sapeva cosa. — Non ci saranno più baci — sussurrò, perché chiaramente le sue labbra non erano impotenti. — A meno che non stiate proponendo di rendere reale il nostro fidanzamento. Sono una donna rispettabile, Vostra Grazia.

Non aveva idea del perché l’avesse detto, ma a quelle parole una gelida cortesia sostituì il provocatorio divertimento negli occhi di lui.

— Mai, signorina Danvers — mormorò. — Non mi sposerò mai.
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Gli occhi della signorina Danvers avevano un taglio esotico, le iridi del colore marrone dorato del whisky, ed erano bordati da folte ciglia color ebano. Occhi da gatta. Un uomo avrebbe potuto annegare nei suoi occhi.

— Non vi sposerete mai? — sussurrò lei, facendo scorrere lo sguardo sul suo viso e sul suo corpo, che lui sentì come una carezza.

— Esatto — mormorò Alexander con accresciuto interesse. — Né sarà mai più argomento di conversazione tra noi.

Lei spalancò gli occhi. L’immagine che la signorina Danvers dava di sé era di ingenua bellezza. L’abito da ballo di seta blu scuro aderiva in modo seducente alla sua corporatura minuta, abbracciandone le curve. Era delicata ma formosa, bella da far battere il cuore. Una fascia di seta rosa le circondava la vita sottile, e la scollatura dell’abito era ricamata con fiori di perle. La cremosità delle spalle attirò l’attenzione di Alexander sul décolleté.

Ma era il suo viso che incoraggiava lo studio. Zigomi elegantemente obliqui, struttura delicata e un naso leggermente altezzoso. Aveva i capelli ondulati, i più neri che avesse mai visto, la pelle priva di imperfezioni, la bocca piena. La signorina Danvers si prese il morbido labbro inferiore tra i denti bianchissimi.

Non era una bellezza convenzionale, ma catturava lo sguardo.

Alexander non le aveva mentito, era stata la forza potente della curiosità a spingerlo a recarsi a Londra. Ogni menzione sui giornali era stata una provocazione, un richiamo, un invito formulato ad arte, una maledizione, e Alexander era quasi impazzito per il desiderio di affrontare quella ciarlatana che usava così impunemente il suo nome, risvegliando la sua anima morta da tempo.

E ora eccolo lì, e la sua curiosità non si era placata.

Si era moltiplicata, all’infinito, e non si sarebbe mai spenta, con tanti bisogni e desideri che chiedevano disperatamente di essere soddisfatti.

Una cosa terribilmente buffa, ma affascinante.

Quell’incontro aveva già rivelato molto sulla signorina Danvers.

Non era mai stata baciata. Nessun giovane o libertino stagionato aveva mai tentato di sedurla, oppure avevano fallito in modo abissale.

Sembrava approcciarsi alla vita con grazia e umorismo. Più di una volta aveva tentato di dare un tocco di leggerezza al loro incontro inaspettato, nonostante l’evidente battito frenetico alla base della gola.

E la rivelazione più sorprendente: si era aspettato una donna abituata a ingannare il mondo per imporsi. Invece la signorina Danvers lo guardava con un’innocenza unica e sembrava fin troppo morbida e dolce per essere reale.

Alexander intravide la vulnerabilità nell’espressione indifesa di lei prima che abbassasse gli occhi. E l’ammirazione per il suo coraggio salì alle stelle. Poche donne lo avrebbero affrontato senza cedere all’isterismo. D’altra parte, le imprese oltraggiose di cui si era resa protagonista come sua fidanzata avevano già dato prova di audacia.

Era gentile e orgogliosa, e nei suoi occhi si vedeva la vergogna per aver dovuto abbassarsi all’inganno per sostenere la propria famiglia. E poiché tale inganno era nato dalle avversità, di certo avrebbe rifatto tutto da capo.

Anche se il suo corpo era indifferente, lei gli accendeva la mente. Voleva conoscere di più… tutto di lei, finché quella fame sconcertante non fosse stata saziata. D’improvviso aveva bisogno di averla, più che di respirare.

Sciocco, ovviamente, perché non aveva niente da offrirle, non certo i piaceri della carne. Il suo titolo, forse, ma niente di più. Non ci sarebbe mai stato un bambino a riempirle le braccia, non l’avrebbe mai vista morbida e sazia di piacere, alla fine la fredda solitudine l’avrebbe incatenata, come aveva imprigionato lui.

Lei fece guizzare lo sguardo dietro di lui, poi di nuovo sul suo viso. Alzò il mento, cercando di mostrarsi coraggiosa. — Credo sia ora che io torni nella sala da ballo, Vostra Grazia.

— Allora andate — mormorò Alexander.

Lei abbassò le palpebre sugli occhi espressivi. Si profuse in un inchino. — Vi auguro la buonanotte… Alexander.

Come suonava dolce, curiosa e dolorosamente tenera.

E l’offerta di quel pizzico di intimità, mentre prima era stata così riluttante, segnò il suo destino.

— Credo che mi godrò la durata della nostra relazione, signorina Danvers. Vi farò visita domani a Portman Square entro mezzogiorno. Sarò ricevuto con cordialità.

Lei inciampò, protese la mano per afferrare il bracciolo imbottito di una sedia e ritrovare l’equilibrio. — Vostra Grazia… io…

— Discuteremo allora i termini del nostro fidanzamento.

La signorina Danvers gli rivolse uno sguardo agitato, apparentemente incapace di rispondere.

Alexander le sollevò la mano e le accarezzò le nocche con le labbra. Che peccato che si fosse rimessa i guanti. Lui si voltò e aprì la porta, rivelando il suo servitore in attesa con la sedia a rotelle. Con un impercettibile gemito di sollievo, vi si sedette e venne spinto via.

Il viaggio non era stato facile, dovendo alternare giorni in carrozza e in sella, dal Perthshire a Londra. Le poche volte in cui aveva pernottato in locande, il sonno era stato irrequieto e pieno di dolore.

— Alla carrozza, Vostra Grazia? — chiese Hoyt, intuendo il bisogno di privacy del suo padrone.

— Sì. — Il mattino dopo avrebbe inviato un messaggio a Sanderson. Era stato un amico in passato, da cui era stato lui a isolarsi.

— L’incontro si è svolto come vi aspettavate, Vostra Grazia?

I servitori erano troppo interessati alla sua vita privata. La loro eccitazione per l’imminente viaggio era stata tremenda, e non avevano fatto alcuno sforzo per contenere la speranza che portasse a casa una duchessa.

— Meglio di quanto mi aspettassi — concesse, incolpando se stesso per la loro impudenza, dato che non li aveva mai scoraggiati.

Avvertì soddisfazione quando il servitore rispose: — Molto bene, Vostra Grazia.

Mentre veniva spinto lungo il corridoio, Alexander avvertiva lo sguardo della signorina Danvers puntato su di loro. Non aveva idea del perché provasse quel bisogno viscerale della sua presenza. Non poteva venirne niente di buono. Non poteva essere né la sua amante né la sua duchessa. Il concetto di amicizia era scaturito dai sentimenti confusi che gli aveva suscitato. Senza dubbio l’aveva spaventata, lasciandola incerta su cosa fare delle sue richieste.

“Siamo in due, signorina Danvers…”

La mattina dopo, Kitty rimase vicino alle finestre che davano sul giardino laterale della casa, aspettando l’arrivo del duca di Thornton con ammirevole calma. Seduta su una lussuosa poltrona rosa, teneva aperto in grembo il taccuino con la somma di tutto ciò che gli doveva.

Quasi mille sterline. Una fortuna che non aveva speranza di ripagare presto.

Un’attenta economia e una buona posizione come istitutrice avrebbero potuto permetterle di ripagarne la metà in diversi anni. Accigliata, richiuse il taccuino sbattendolo. Era stata una sciocca a permettere a quell’avvocato di affittarle la casa di città, ammobiliandola e assumendo più personale di quello a cui la sua famiglia era abituata. Aveva temuto che un rifiuto avrebbe destato sospetti, ma nonostante tutta la sua cautela nel mettere in piedi quel complotto, il duca era comunque venuto a cercarla.

E aveva dichiarato in modo allarmante, senza fronzoli, che sarebbero stati amici. Assurdo. Che paura… e che emozione. Sicuramente una sorta di amicizia sarebbe stata molto vantaggiosa per la sua famiglia. Le conoscenze che si stavano lentamente formando si sarebbero rafforzate e il futuro per le sue sorelle sarebbe potuto diventare infinitamente più luminoso.

Eppure Kitty era fuori di sé.

E quello era giusto un eufemismo. Si sentiva vulnerabile e di malumore, e non era riuscita ad addormentarsi dopo essere tornata dal ballo. Per la prima volta da anni, si sarebbe sparsa la notizia che il duca era in città, e il suo arrivo avrebbe portato solo guai.

Sua madre aveva accompagnato Judith e Henrietta al parco per un picnic, e Anna era uscita in carrozza con il barone, accompagnata dalla cameriera come chaperon. Kitty non aveva informato nessuno dell’imminente visita del duca, sapendo che ogni programma per la giornata sarebbe stato cancellato. C’era voluta un po’ di scaltrezza da parte sua, ma Anna aveva promesso di mantenere il segreto sull’arrivo del duca al ballo. Di certo, avrebbero appreso tutte la notizia prima di tornare.

Kitty non voleva che incontrassero il duca finché non fosse stata più sicura sulla natura del loro accordo. Amici davvero. Amici intimi? Come se lei fosse una donna leggera o potesse essere facilmente persuasa a comportarsi in modo sfrenato.

Kitty si accigliò. Forse il suo stratagemma era oltraggioso, ma intendeva disilluderlo se pensava di potersi concedere ogni tipo di libertà, in cambio del suo silenzio e della sua partecipazione.

Aveva indossato il suo abito da giorno più grazioso e si era sistemata i capelli secondo la moda. Aveva ordinato un ottimo rinfresco, il salotto già immacolato era stato arieggiato e abbellito da fiori freschi, rose e tulipani. Quando il maggiordomo annunciò Sua Grazia il duca di Thornton, Kitty quasi gridò di sollievo.

Si alzò quando lui entrò, modello di grazia e sicurezza maschili. Era senza bastone e, nonostante fosse scomparso dalla società per così tanto tempo, aveva un aspetto impeccabile e alla moda: pantaloni e panciotto fulvi, stivali da passeggio alti fino al ginocchio, giacca blu scuro e una cravatta squisitamente annodata.

Si fermò sotto l’ingresso ad arco, e i loro sguardi si incontrarono attraverso la stanza. Non portava la maschera e la gravità delle sue cicatrici alla luce del giorno appariva più pronunciata, allusione a un passato doloroso e forse a un solitario percorso di guarigione.

Cosa gli era successo? Le domande le si agitarono nella mente, alla disperata ricerca di una voce, ma le trattenne.

Secondo le regole dell’etichetta, sarebbe stato di pessimo gusto intromettersi nella sua privacy in modo così sfacciato, in assenza di familiarità.

Aveva un aspetto intimidatorio e diabolico. Le mancò il respiro al lampo di emozione che gli lesse negli occhi, seguito da una vaga ombra, forse di incertezza. Lo fissò stupita.

Magari anche lui era nervoso?

Sembrava così improbabile, eppure…

Inspirò piano per calmare i nervi, quindi si esibì in un profondo inchino. Pensò che fosse prudente mantenere lo sguardo discretamente abbassato. — Vostra Grazia, che piacere rivedervi.

— Non vi credo neanche per un momento.

— Credere a cosa, Vostra Grazia? — gli chiese senza sollevare gli occhi dalla sua cravatta.

— A quest’atto contrito e sottomesso, sfacciata civetta.

A quell’appellativo scioccante e oltraggioso Kitty alzò di scatto lo sguardo. I dettami della cortesia le proibivano di rispondergli a tono. Ingaggiarono una specie di duello silenzioso, e la confuse il bagliore d’umorismo che gli si accese negli occhi.

Il duca si addentrò nella stanza. — Quindi, siamo lieti, e non preoccupati, di vedermi?

Non era tipo da educati sotterfugi. — Ovviamente no. Non dobbiamo essere amici in qualche modo? — si obbligò a dire lei, come se una cosa del genere potesse essere una proposta ragionevole.

— Vedo bene che vi mordete la lingua, signorina Danvers. Vi ho fatta arrabbiare.

— Una lady non dovrebbe mai essere incivile, sapete — disse Kitty con una risatina imbarazzata.

La scrutò. — Mi chiedo se sia possibile essere astuti e deliziosamente immorali e allo stesso tempo fingere la raffinatezza e la dolcezza che definiscono le qualità di una lady.

Kitty sussultò a quella sfrontatezza e poté solo guardarlo a bocca aperta. — Siete venuto per litigare con me, Vostra Grazia? O per discutere i termini del nostro… legame?

Lui sorrise, e il suo cuore tremò.

Lo fissò apprensiva. — Per favore, non volete sedervi? Suonerò per chiedere un rinfresco.

Lui si abbandonò sul divanetto di fronte a lei. La governante, che era stata allertata del suo arrivo, ansiosa forse quanto Kitty, si precipitò per servire il tè.

— Grazie, signora Hedgepole — mormorò Kitty, versando il tè al duca.

Sentiva il peso del suo sguardo, il modo in cui sembrava tracciare ogni parte visibile di lei.

Gli porse una tazza con il piattino, che sembrò essere inghiottita dalle sue mani grandi ma sorprendentemente eleganti. Una rete di cicatrici gli ricopriva il dorso della mano sinistra. Kitty vi indugiò per un momento con lo sguardo, prima di alzarlo al suo viso.

Lui la osservò da sopra il bordo della tazza mentre beveva un sorso, prima di posarla sul piattino. — Ho superato un giornalista eccessivamente entusiasta fermo davanti alla vostra porta. Ha cercato di coinvolgermi in una conversazione, ma non l’ho assecondato.

Kitty si schiarì la voce. — La vostra risurrezione è degna di nota e aggiungerà altra legna al fuoco che già infuria intorno a me. Voi… siete stato assente per anni. Non riesco ancora a credere che siate seduto davanti a me.

Un breve sorriso sfiorò le sue labbra, ma non rispose, apparentemente accontentandosi di fissarla. Di certo sapeva di essere scortese e provocatorio.

— Signorina Danvers…

— Vostra Grazia…

Balenò una risata nel suo sguardo fermo, e Kitty ne fu sconcertata.

— Sembra che siamo entrambi ansiosi di entrare nel vivo del nostro compromesso.

Kitty rise, nervosamente. — Lo ammetto. Sono perplessa sul fatto che un’amicizia con me sia di beneficio a Vostra Grazia.

Eccola di nuovo l’ombra inquietante nei suoi occhi.

— Poco o nulla mi ha affascinato negli ultimi anni. Quando trovo un tesoro, lo esploro a fondo finché non sono soddisfatto.

“Mio Dio!” E lei era quel tesoro? — E poi?

— Poi passo al successivo — disse lui sorpreso, come se ciò dovesse essere scontato.

Uno strano brivido di avvertimento le corse giù per la schiena.

Qualunque accordo avesse stretto con quell’uomo, avrebbe dovuto fare molta attenzione a evitare di coinvolgere il cuore, dato che in seguito lui l’avrebbe gettato via.

— Capisco — disse piano, bevendo un sorso di tè. — In primo luogo, vorrei sottolineare che nessuno mi ha incoraggiato in questa follia. La mia famiglia è all’oscuro della questione, del tutto irreprensibile, e vorrei che così rimanesse.

— Ottimo.

— E per essere chiari… non rivelerete a nessuno all’interno della società che il nostro fidanzamento è una farsa?

— A un prezzo, ovviamente — rispose lui con tale arroganza e sicurezza da farle serrare i denti.

A quanto pareva, avrebbe preteso la sua libbra di carne. — Il prezzo dell’amicizia — ribadì lei con intenzione.

— Mmh…

— Cosa mi chiederete? — mormorò.

— Passeremo del tempo insieme. — I suoi modi erano quelli di un uomo abituato a comandare. — Non ho mai avuto un’amica donna… né decisamente interessante come voi, signorina Danvers.

Kitty si disse che non poteva essere tutto lì. I vantaggi di quell’accordo erano per lei di gran lunga maggiori. Perché avrebbe voluto essere suo amico, dopo che lei aveva usato spudoratamente il suo titolo e le sue conoscenze?

Trattenne il respiro, mentre tra i suoi pensieri si faceva strada un’improbabile idea.

“È solo.”

Quella consapevolezza la trafisse.

“Chi sei?” Si sentì assalire da un bisogno inspiegabile di sapere come avesse vissuto negli ultimi anni. — In che modo saremo amici, Vostra Grazia? Di certo potete vedere quanto sia strana un’idea del genere.

— Ah… lasciate che me ne occupi io.

Si chiese se fosse il momento di puntualizzare che non ci sarebbero più stati baci. — Non ci sarà alcuna sconvenienza.

Un debole lampo di umorismo apparve negli occhi di lui. — Domani parteciperete al ballo di lady Carnforth. Inizieremo da lì. Poi forse il teatro. Non vedo un palco da anni. — Il suo tono tradì una sfumatura struggente. — Forse una gita al museo. Tutto ciò che mi interessa, e avrò bisogno della vostra compagnia.

Una strana scossa la percorse, una sensazione sconosciuta che scomparve troppo in fretta perché potesse darle un nome. — Siete stato lontano dalla società — disse. — Lady Carnforth è un temibile drago ed è nota per il suo spirito sarcastico e la sua lingua tagliente. Il suo annuale ballo estivo è leggendario. Vi partecipa solo chi è stato invitato. Vi assicuro che non sono in quella lista, nonostante la mia recente popolarità.

— Riceverete un invito. — Sembrava così sicuro di sé.

Kitty si rese conto che se era a conoscenza del ballo, dopo essere appena tornato in città, doveva aver ricevuto un invito tardivo. Probabilmente tutte le padrone di casa avrebbero chiesto a gran voce di averlo come loro ospite. Gli erano mancati gli svaghi che il ton aveva da offrire?

— Il ballo è domani. Se ricevessi un invito, parteciperei con mia sorella e mia mamma.

Il duca sorrise, cosa che lo fece apparire meno minaccioso. Attirò anche l’attenzione sulla rete di cicatrici che gli deturpavano il viso. Perché la sera prima aveva indossato una maschera, ma non quel giorno?

— Mi onorate, signorina Danvers — disse ammaliante, smentendo la freddezza del suo sguardo.

Sembrava volesse corteggiarla. Assurdo, ovviamente. Dovevano soltanto comportarsi fingendo l’intimità e le aspettative di un vero fidanzamento.

L’idea era spaventosa e squisita allo stesso tempo. Anna avrebbe avuto ancora più possibilità di assicurarsi un ottimo partito.

Ma una volta usciti in pubblico, la fine del loro fidanzamento avrebbe rovinato ogni speranza per Kitty di fare un matrimonio rispettabile. La società avrebbe ricordato per anni che il duca di Thornton l’aveva abbandonata, speculando sulla sua virtù e i suoi difetti. Una rovina più profonda di quanto avesse immaginato, ma era disposta a pagare qualsiasi prezzo.

I vantaggi di una tale alleanza avrebbero superato gli svantaggi. Un fidanzamento di sei mesi sarebbe stato perfetto. Forse anche Judith avrebbe potuto trovare un pretendente entro la fine della Stagione. In un solo colpo entrambe le sorelle si sarebbero assicurate un futuro.

Oh, ne sarebbe comunque valsa la pena. Quando fosse arrivato il momento di Henrietta, infatti, lo scandalo sarebbe stato ormai dimenticato e Anna e Judith sarebbero state nella posizione perfetta per presentarla.

Gli sorrise esitante.

Quindi lui aggiunse: — E sarà richiesta la vostra presenza nella mia tenuta in Scozia per una o due settimane. Senza chaperon.

Per un momento Kitty non trovò le parole. — Chiedo scusa? — gridò infine.

— Mi avete sentito, signorina Danvers.

— Non può essere, Vostra Grazia.

— Tengo molto alla mia privacy, e mentre sarete ospite in casa mia, nessun pettegolezzo arriverà alla stampa, o alla società. Non tollererò curiosità né congetture. Spero che questo non sarà un problema per voi.

— Non posso farvi visita in Scozia. È un suggerimento oltraggioso — disse, turbata dalla sua impenitente audacia.

— Non ho lasciato spazio per le trattative.

I suoi brillanti occhi azzurri si fecero gelidi e quella mancanza di calore le mandò un avvertimento lungo la schiena.

— Non posso andare in giro per la campagna senza uno chaperon. La mia reputazione ne risentirebbe.

Un altro sorso di tè, una pausa astuta e calcolatrice. — Mi sorprende che vi preoccupiate della vostra reputazione. Dopo questo elaborato stratagemma, non riesco a credere che siate così sensibile come dichiarate di essere.

Un sopracciglio beffardo si inarcò e lei arrossì. Il duca posò la tazza e il piattino sul tavolino. Si appoggiò ai cuscini in una posa rilassata, incrociando le gambe lunghe e muscolose. — Una lady con il vostro coraggio non dovrebbe avere riserve.

— Non mi convincerete ad agire in modo improprio. Non sono un tipo avventato, sebbene possa sembrarlo, Vostra Grazia — ribatté lei.

La tensione faceva crepitare l’aria tra loro.

— Ah, quindi il vostro inganno è stato metodicamente pianificato e abilmente eseguito.

Kitty sbatté le palpebre. — Lasciate che vi assicuri, Vostra Grazia, che non ho apprezzato la spiacevole necessità di orchestrare questa farsa.

Ancora una volta, le sue labbra si incurvarono in un sorriso stranamente ammirato. — Quanti anni avete, signorina Danvers?

Kitty pensò di rifiutarsi di rispondere, poi disse: — Ventitré, Vostra Grazia.

— Non siete una debuttante che richiede una supervisione costante. Siete abbastanza ingegnosa da cedere ai miei piani senza mettere a rischio la vostra reputazione.

La fissò impassibile.

— Vostra Grazia…

— Accetterete tutti i miei termini o romperete il fidanzamento oggi.

La sua voce era così bassa e ben modulata che le ci vollero diversi secondi per cogliere l’intento spietato sotto il tono calmo. Tremava in tutto il corpo e il cuore le batteva come un uccello in cattività. Passò qualche minuto prima che riuscisse a parlare, mentre quel maledetto aspettava.

— La Stagione è una sfida che necessita della guida più delicata. Le mie sorelle non possono fare a meno di me. Se ho sacrificato tutto è per loro. Andarmene quando hanno più bisogno di me… — Fece una pausa e prese fiato.

Di fronte al viso inespressivo di lui, comprese che le sue suppliche erano futili.

— Starete via una, due settimane al massimo; sopravvivranno — disse il duca seccamente.

— Vi devo molto, Vostra Grazia, ma di sicuro esiste un altro modo per fare ammenda.

La soppesò di nuovo con lo sguardo.

— Farò in modo che la mia madrina, la contessa Darling, prenda le vostre sorelle sotto la sua ala. La sua approvazione sarà più utile della vostra continua presenza, mentre si destreggiano nel mercato matrimoniale.

Kitty sussultò. La contessa era una delle dame più influenti della società e il suo patrocinio era più di quanto lei avesse mai sognato per le sorelle. Le emozioni le chiusero la gola. — Lo fareste davvero?

— Sì. E se può esservi di consolazione, mia sorella Penny sarà la nostra ombra. Sarà uno chaperon molto invadente — le disse il duca con una punta di divertimento e una buona dose di affetto. Com’era sorprendente veder ammorbidirsi i suoi lineamenti severi.

— Vostra sorella risiede con voi in Scozia?

— Sì — mormorò, una strana luce calcolatrice negli occhi. — Credo che Penny abbia letto tutto ciò che i giornali hanno scritto sul vostro coraggio e sia desiderosa di conoscervi.

Forse c’era ancora speranza di volgere la situazione a suo vantaggio. — Vi sono molto obbligata, Vostra Grazia — disse dolcemente Kitty. — Posso proporre una durata per il nostro fidanzamento mentre esploriamo i limiti di un’eventuale amicizia?

Le sue labbra si contrassero. — No.

Quell’assoluta negazione le provocò uno strano shock. — Vostra Grazia…

— La durata non sarà determinata in termini di tempo, ma dipenderà … dal mio interesse.

Kitty raddrizzò la schiena. In altre parole, se avesse ritenuto noiosa la sua compagnia, il duca non l’avrebbe sopportata per sei giorni, tantomeno sei mesi. Kitty si rese conto che non gli interessava perché lei avesse orchestrato un tale inganno; gli importava solo di aver trovato un gioco nuovo e scintillante con cui divertirsi. E lei non era nella posizione di negoziare. La situazione stava diventando intollerabile.

Quindi un inaspettato calore la invase. Quell’uomo era l’elusivo e potente duca di Thornton. Avrebbe potuto avere al suo fianco qualunque donna, rispettabile o meno, in qualsiasi modo desiderasse. Eppure c’era qualcosa in lei, una zitella per il ton, che l’aveva affascinato.

Il suo cuore sciocco iniziò a battere più forte. — Sarò a disposizione, Vostra Grazia.

Gli occhi di lui brillarono di soddisfazione. — Allora la nostra trattativa è completata. — Sollevò la tazza in una sorta di brindisi, prima di vuotarla.

Udirono aprirsi la porta d’ingresso e passi ansiosi sul pavimento di marmo. Kitty represse un gemito quando i toni eccitati della madre e delle sorelle filtrarono dal corridoio. Si alzò, lisciandosi l’abito da giorno, e prese fiato per calmarsi.

Il duca seguì cortesemente l’esempio e si voltò verso la porta aperta, le mani giunte dietro la schiena, l’atteggiamento di comando e potere.

Kitty provò disagio, e si sforzò di scacciarlo.

— Katherine, ho sentito la notizia più sorprendente…

Sua madre vacillò vedendo il duca e si portò la mano al petto, sopraffatta.

— Mamma… — Kitty si schiarì la voce, sentendosi nervosa. — Vostra Grazia, posso presentarvi mia madre, la viscontessa Marlow, e le mie sorelle minori, la signorina Judith Danvers e la signorina Henrietta Danvers?

Le tre donne si profusero in un elegante inchino. Alzandosi, le sue sorelle si sforzarono valorosamente di non guardare le cicatrici del duca, ma sua madre lo fissò senza alcuna repulsione. In verità, aveva gli occhi colmi di compassione e rispetto.

— È un privilegio fare la vostra conoscenza, Vostra Grazia — gli disse con un sorriso.

Il duca si fece avanti e sorprese Kitty offrendo loro in cambio un inchino impeccabile.

— Lady Marlow, è un piacere fare finalmente la vostra conoscenza. Signorine Danvers, ho sentito molte cose positive su di voi; sono incantato.

In muto stupore, Kitty vide la madre e le sorelle arrossire, e il duca trasformarsi in un amabile gentiluomo generoso di complimenti. Rifiutò cortesemente l’offerta di altri rinfreschi e promise di tornare a far loro visita con la propria madrina entro pochi giorni. Sua madre quasi svenne per l’estasi a quella notizia.

Poco dopo il duca se ne andò, rivolgendo a Kitty un’occhiata colma di significato, e sua madre spedì le sorelle nel loro salottino.

Rimaste sole, Kitty si agitò un poco sotto lo sguardo penetrante della madre.

— Quando ci hai detto che eri fidanzata con il duca, ho faticato a crederti. E nonostante l’annuncio sui giornali, pensavo che il fidanzamento non fosse reale — disse dolcemente la donna, scrutando ogni sfumatura della sua espressione. — Sei sempre stata troppo audace e irrefrenabile, e mi chiedevo…

— Mi stupisce che tu abbia pensato questo, mamma — rispose Kitty mantenendo un’espressione serena nonostante il sussulto del cuore, e si lasciò cadere sul divano. — Posso far portare altro tè?

— No — mormorò sua madre, avvicinandosi per sedersi accanto a lei. — Parlano tutti dell’arrivo del duca in città. Mi sono imbattuta in lady Goodall e lady Weston, e ho dovuto fingere di essere al corrente della sua apparizione al ballo di ieri sera, e del fatto che tu sia sparita con lui per diversi minuti.

Kitty le strinse la mano. — Perdonami, mamma, avrei dovuto informarti stamattina. L’arrivo del duca è stato inaspettato. Voleva sorprendermi. E abbiamo avuto un colloquio privato.

Sua madre le serrò le dita in modo rassicurante. — E l’incontro privato ha raggiunto l’obiettivo che volevi?

Kitty esitò, desiderando di potersi gettare tra le braccia di sua madre… Era passato così tanto tempo da quando aveva cercato il suo conforto e la sua guida. In verità, sembrava essere lei la forza trainante in casa; da quando il padre era morto, era lei a fornire rassicurazioni e a gestire tutti i problemi che dovevano affrontare. Per quasi cinque anni avevano contato su di lei per il cibo, la gestione della casa, la stabilità e un senso di sicurezza. Non una volta era crollata, ma ora le tremavano le labbra e le bruciava la gola per il bisogno di alleggerirsi di tale fardello. Anche se solo per pochi minuti.

Sua madre la fissava, aspettando che dicesse qualcosa. Era una tattica che funzionava in modo allarmante sin da quando era piccola. Quello sguardo penetrante e fermo induceva le figlie a rivelarle tutti i loro segreti.

Kitty sentì le guance avvampare di un rossore colpevole. — Il duca… il duca mi ha invitata nella sua tenuta in Scozia per diversi giorni.

Fu tentata di mentire e fingere, ma era stanca di ingannare la donna che amava. Di certo ora tutti credevano che il fidanzamento con il duca fosse irreprensibile, quindi poteva permettersi di essere più trasparente con sua madre. Perché, soprattutto adesso, Kitty desiderava ardentemente una sorta di guida. — Non ha previsto nessuno chaperon, mamma.

— Oh, be’! — Sua madre sussultò lasciandole la mano, un cipiglio pensieroso sul bel viso.

— Credo che il duca non abbia cattive intenzioni, ma che voglia conoscermi meglio senza essere sotto gli occhi di tutti. Ha una sorella che abita con lui, e lei ha una governante. Sono sicura che andrà tutto bene.

Se solo la sua voce non avesse mancato di convinzione, e il suo cuore non si fosse messo a galoppare di fronte a tale scioccante aspettativa. “Dio mio, cosa c’è che non va in me?”

Sua madre sorrise calorosamente e le circondò le spalle con un braccio. — A volte un gentiluomo ha bisogno dell’incoraggiamento dato dall’assenza di uno chaperon, per essere audace. Era così per Artie e me. Alcuni momenti rubati qua e là hanno cementato il nostro amore — ammise, con le guance arrossate. — Il duca potrebbe aver bisogno di tali momenti con te, mia cara, e devo dire che sono d’accordo. Hai ventitré anni e il duca trenta. Siete entrambi adulti assennati, e legati da un fidanzamento pubblico.

Kitty sentì chiudersi la gola per lo shock. Sua madre le stava dando il permesso di comportarsi in modo sconveniente, proprio lei che era stata sempre così severa in termini di decoro. Era papà il più indulgente e comprensivo. Era inconcepibile che fosse lei a darle un suggerimento così poco ortodosso. — Mamma…

— Mi lascerò sfuggire con qualche amica che andrai a far visita a tua zia Effie nel Derbyshire per un paio di settimane, poiché si sente male.

— Mamma!

Sua madre si alzò e la guardò. — Se il duca avesse la possibilità di conoscere il tuo cuore sincero e il tuo meraviglioso carattere, niente gli impedirebbe di fare di te la sua duchessa — disse piano, con gli occhi lucidi.

Kitty si alzò, scrutandola in viso. — Mamma…

La viscontessa sollevò il mento. — Lo voglio per te. Non perché un legame con il duca sarà di beneficio alla nostra famiglia, ma perché meriti di avere un posto nel mondo, e non mi vergognerò di augurarti ardentemente di trovarlo con un uomo di rango e ricchezza. Mia cara, la fortuna aiuta gli audaci. Non ho bisogno di aggiungere altro.

Detto ciò, fece un giro su se stessa e uscì dalla stanza, lasciando Kitty sbalordita, il cuore pieno di eccitazione e trepidazione.

“La fortuna aiuta gli audaci?”

Di certo non le serviva ulteriore incoraggiamento, per andare incontro a una probabile catastrofe.

Non era tanto sciocca da pensare di poter sposare un duca, di sicuro non uno enigmatico e strano come Thornton. Di sicuro non uno che avrebbe potuto rovinarla se avesse deciso per capriccio che lei non era più interessante.

Eppure ricordava la sensazione delle sue labbra sulle proprie. Riusciva ancora a sentire le sue braccia che la circondavano, come se il suo tocco le fosse rimasto impresso sulla pelle. Il sapore sottile della sua passione, il profumo meraviglioso della sua virilità e il desiderio nei suoi occhi quando l’aveva definita un tesoro.

Lei! Un tesoro che voleva esplorare. Assolutamente ridicolo.

Chiuse gli occhi, premendo il palmo della mano contro il cuore che batteva forte, e sussurrò: — E meraviglioso.
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Alexander si soffermò all’ombra della balconata della lussuosa e opulenta sala da ballo della casa di città di lady Carnforth, a osservare la folla. Alcuni giornalisti ben introdotti e noti si erano mescolati agli ospiti, e chiacchieravano con il primo ministro, il duca di Bancroft e la vivace padrona di casa. Di tanto in tanto, gli rivolgevano sguardi avidi e attenti, studiando la mezza maschera e il bastone stretto nella mano.

La Londra alla moda era decisamente dipendente da pettegolezzi e giornali, e l’indomani tutti avrebbero letto e speculato sulla visita del duca di Thornton a Londra, in ogni dettaglio.

Uno strano divertimento lo attraversò. Ancora più strano, un senso di nostalgia gli riempì il cuore. Un tempo aveva amato la città e desiderato con impazienza le frivolezze della Stagione.

L’alta società modaiola gli si agitava intorno e gli assaliva i sensi con profumi, chiacchiere e risate. Sguardi incerti e avidi indugiavano su di lui, che riposava appoggiato a una colonna corinzia. La loro curiosità per l’uomo dietro la maschera era palpabile, ma nessuno aveva l’audacia di avvicinarsi.

Il suo titolo fluttuava nell’aria in sussurri sommessi, e più di una volta si chiese cosa diavolo stesse facendo. Non si era mai considerato un uomo governato dall’impulsività o dalla passione. Nemmeno quando aveva fatto parte della scena sociale anni prima, e veniva definito “pazzo, perfido e pericoloso”, aveva agito in modo avventato. Tutto era sempre stato pianificato ed eseguito metodicamente, infatti era stato lo stratega dentro di lui ad ammirare l’ingegnosità della signorina Danvers.

E tuttavia, da quando aveva scoperto quella deliziosa civetta, era diventato impulsivo. Le brame che gli suscitava richiedevano studio ed esplorazione, e lui vi si arrendeva.

La sua vita era così vuota da essere totalmente riempita dalla prospettiva di scoprire Kitty Danvers?

Sembrava di sì, perché non riusciva a convincersi con argomenti logici a mettere fine al suo inganno e andarsene. Era un’impostora e meritava di essere smascherata, ma quel gelido pensiero si era sciolto, lasciando solo la bruciante curiosità di comprendere e svelare, strato dopo strato, quella peculiare creatura.

— La viscontessa Marlow, la signorina Kitty Danvers e la signorina Anna Danvers.

L’annuncio del maggiordomo catturò la sua completa attenzione. Lei apparve in cima alla balconata opposta e gli tolse il respiro.

Come e perché, forse non l’avrebbe mai capito.

I giornalisti alzarono di scatto gli occhi prima su di lei e poi su di lui, immobile tra le ombre. Ancora una volta, la signorina Danvers sarebbe stata il fulcro dei loro articoli, mentre avrebbero dipinto lui come uno sciocco infatuato che si era limitato a fissarla a bocca aperta.

Alexander non sapeva come prendere l’adorazione che il ton sembrava attribuirgli nei confronti di lei. Non era un tipo sentimentale. Non che non credesse nel potere superiore dell’amore, semplicemente non c’era mai stata una donna, in passato, che gli ispirasse qualcosa di più di blando affetto e lussuria. Persino il suo fidanzamento dell’epoca era basato su potere e prestigio: il diamante più luminoso della società insieme all’ambito astro nascente della politica ed erede di un ducato.

I giornali allora non avevano osato menzionare le parole “unione d’amore”. Eppure ora lo dipingevano disperatamente innamorato e scrivevano della sua adorazione per la deliziosa Kitty con toni beffardi. Un altro peccato da imputare alla signorina Danvers di cui non si sarebbe scordato di punirla.

La signorina Danvers indossava un brillante vestito verde scuro, un gioiello splendido e provocante in mezzo ai colori pastello e i toni caldi degli abiti delle altre. Alexander si permise di osservarla. Sotto l’elegante drappeggio del tessuto poteva intravedere la curva dei fianchi, rotondi e lussureggianti, la linea slanciata del punto vita, il peso seducente dei seni. Diversi giovanotti, e persino uno o due pomposi gentiluomini, le rivolsero avidi sguardi.

La signorina Danvers sembrava inconsapevole della propria avvenenza, poiché non arrossiva né si pavoneggiava, si limitava a studiare l’ambiente mentre scendeva le scale. Era minuta, elegante, formosa, e la sensualità con cui si muoveva lo lasciò per un istante incantato. La sua fidanzata era straordinariamente graziosa, con una bocca invitante e inconfondibilmente provocante. Alexander poteva solo meravigliarsi di quanto fossero ottusi gli uomini del ton a non sposare una tale delizia.

La seguiva una giovane donna con un abito rosa pallido che le aderiva alla corporatura flessuosa. Le due parlarono brevemente, poi si fecero strada tra la folla, dirette ai margini della sala. Dai sussurri che si levarono Alexander apprese che si trattava della sorella.

Erano entrambe adorabili. Era un peccato che il ton avesse deciso di giudicarle solo in base ai cordoni della borsa e alle conoscenze della famiglia.

Lady Carnforth gli si avvicinò in un vortice di balze dorate e diamanti scintillanti. — Mio caro ragazzo, che meraviglia vederti; sono passati anni! — esclamò con enfasi. — Spero che ci sia tu sotto quella maschera, Alexander. Quanto mi sei mancato.

Lui si chinò e le baciò diligentemente la guancia. — Sono io, cugina Miranda. Mi sei mancata anche tu. — E si sorprese del fatto che fosse vero. Gli erano mancati i modi eccentrici e le opinioni di Miranda.

Si raddrizzò proprio nell’istante in cui Kitty lo individuò. Rimase immobile prima di alzare il mento in un cenno di saluto. Un insolito calore gli invase il cuore.

Forse aveva bisogno di vedere un medico.

I curiosi occhi marroni di sua cugina si posarono sulla signorina Danvers, poi si abbassarono sulla folla sotto di loro.

— La nostra società a volte si dimostra ridicola — disse lei con uno sbuffo. — Ho ordinato i rinfreschi più sontuosi, ho decorato la sala a tema egizio. Sono di gran moda, sai. E ho invitato tutti coloro che hanno qualche relazione segreta o scandalo che ruota intorno al loro nome. Ma sono troppo occupati a guardare te e la signorina Danvers. Mi hai completamente messo in ombra, caro ragazzo.

— Non è stato deliberato, te lo assicuro.

— Mmh… quando mi hai ordinato di invitarla, ho dedotto che saresti stato presente. Perché era così importante che la signorina Danvers fosse qui stasera?

— Perché sì.

Lady Carnforth si spazientì per il fatto che non le avrebbe rivelato nulla su cui spettegolare. — È un po’… rumorosa, ragazzo mio; sono sorpresa della tua scelta — disse, avvicinandoglisi. — Confesso che non sapevo nulla della signorina Danvers o della sua famiglia fino a poche settimane fa. Sono rimasta scioccata nell’apprendere che aveva alle spalle già quattro Stagioni. Certe persone dovrebbero sapere quando arrendersi, ma immagino che sia entusiasta di averti catturato.

Sua cugina aveva completamente mancato il segno. — Tu sei rumorosa e appariscente, cugina Miranda. La signorina Danvers è qualcosa di completamente diverso. Un raro fiore di serra in mezzo a diamanti induriti.

Un altro sbuffo. — Sembri ammirarla. Chiaramente i giornali avevano ragione sulla tua adorazione!

Lui non rispose, accontentandosi di sorvegliare le interazioni della signorina Danvers in società. Sguardi di disapprovazione e invidia la seguirono attraverso la sala da ballo. Per il suo passo deciso, per il verde audace del suo abito squisito, per l’orgoglio con cui teneva alta la testa. Aveva la sensazione che non avesse indossato colori simili prima di trasformarsi in Kitty Danvers. Com’era stata? La stessa? Diversa? Una timida topolina o la tigre che aveva davanti adesso?

Gli piaceva davvero il modo disinvolto con cui camminava. Il mento alzato tradiva spavalderia, come a sfidare gli altri a prendere atto della sua presenza. Era una difesa, e lui si chiese se avesse avuto un’infanzia difficile per essere così suscettibile… così diversa.

Una parola sciocca per descriverla.

Non era la classica signorina di ottima famiglia, ragionevole e irreprensibile, che secondo sua madre sarebbe stata una duchessa perfetta per lui. Ed era strano che gli avesse fatto quella raccomandazione, perché lei stessa non era un tipo ben educato.

La signorina Danvers era l’opposto di qualunque lady avesse mai attirato la sua attenzione. Sembrava brillare come una fiamma, volubile come il vento.

“A mia madre saresti piaciuta, Katherine Danvers? L’avresti atterrita… o l’avresti affascinata, come hai stregato me?”

Alexander si sorprese a studiare il movimento delle sue mani, della sua testa, l’espressione dolce, spesso seria, mentre parlava con la sorella. — La mia fidanzata va bene così com’è, Miranda — rispose all’occhiata silenziosa della cugina.

— Mio caro ragazzo…

— E non sarò gentile con chiunque sostenga il contrario — mormorò freddamente. — Deve essere trattata con cordialità e rispetto.

Venne annunciato un valzer. Entrambe le signorine Danvers vennero invitate a ballare e con ampi sorrisi si lasciarono scortare in mezzo alla sala. L’orchestra intonò le note potenti, una musica che gli era mancata più di quanto si fosse reso conto, e non una volta Alexander distolse lo sguardo dalla figura danzante di Kitty Danvers.

Avrebbe dovuto essere lui a tenerla fra le braccia.

— La stai fissando, e aggiungerei spudoratamente. — La cugina Miranda tirò su col naso.

— Sì.

E non si sarebbe scusato per quello, né avrebbe finto contrizione come si conveniva a un gentiluomo. Voleva ballare con lei, cingendola stretta, magari dirigendola oltre una delle porte della terrazza per rubarle un bacio.

Strano. Era la seconda volta in un giorno che pensava di baciarla. Dopo tanti anni, Alexander aveva l’impressione di non riconoscersi affatto.

“Cosa devo fare con te, signorina Danvers?”

Kitty era ai margini della sala da ballo di lady Carnforth, lontano dalla folla alla moda, contenta di aver rifiutato il terzo invito a danzare. Le era bastato un valzer. Centinaia di candele facevano brillare i lampadari e illuminavano uomini attraenti e donne splendidamente vestite, che passeggiavano, ridevano e volteggiavano per la sala.

Erano nel loro elemento e Kitty non si era mai sentita così fuori posto.

Era lì solo perché il duca aveva usato la sua influenza: quella mattina le era stato consegnato l’invito a Portman Square insieme a una nota personale di scuse da parte di lady Carnforth. Sua madre e Anna erano impazzite dalla gioia, e la casa si era riempita di risate e chiacchiere eccitate. Ore dopo, vestite con i loro migliori abiti da ballo, e con i capelli abilmente acconciati, Kitty e Anna si erano recate al ballo con la madre.

Kitty aveva perso la madre, ma vedeva Anna e il suo sorriso radioso, che sembrava illuminare l’intera sala e che mostrava apertamente la sua ammirazione per il barone. Se non fosse stata attenta, qualcuno avrebbe finito per far notare che lui non si era ancora dichiarato. Anche se, a guardarlo, sembrava ugualmente infatuato.

Con un profondo sospiro, afferrò un bicchiere di champagne dal vassoio di un cameriere di passaggio.

— I giornali di domani ti descriveranno annoiata, meravigliandosi di come tu sia rimasta in disparte a un evento così straordinario, che vanta un’orchestra di venti elementi e persino la presenza del re, che deve ancora arrivare.

Kitty si girò di scatto, sorridendo. — Cara Ophelia, come sono felice di vederti.

L’amica indossava un abito squisito giallo scuro, con il quale la sua bellezza appariva più delicata ed eterea che mai. Era l’unica del gruppo che poteva essere invitata all’illustre ballo di lady Carnforth.

— Anch’io sono incredibilmente felice di vederti, Kitty. Direi che la serata sarà meno noiosa, ora — le rispose Ophelia con un sorriso compiaciuto.

Kitty rise.

— Sembri giù di corda. Va tutto bene con Thornton?

Alla menzione del duca, lo stomaco le sussultò in modo allarmante; si costrinse a non alzare lo sguardo verso la balconata. Rapidamente raccontò a Ophelia tutto quello che era successo.

L’amica le lanciò uno sguardo stupito. — Dovrei lasciar intendere alle nostre amiche che andrai a trovare tua zia nel Derbyshire per un paio di settimane, mentre in realtà starai dal duca in Scozia?

Il viso di Kitty si accese di rossore. — Sì — rispose guardandola negli occhi senza battere ciglio. — Voglio che pensino che sono da zia Effie. Confesserò ogni cosa al mio ritorno, naturalmente.

— Oh, cara — disse Ophelia. — Tutto ciò è davvero scandaloso. Per caso stai iniziando a provare qualcosa per lui?

— Ovviamente no! — Il diniego suonò debole alle sue stesse orecchie. — L’ho appena conosciuto, ed è decisamente originale, diverso da chiunque abbia mai incontrato. Mi piacciono le sue stranezze e penso davvero che potremmo essere amici. È insolito, vero, che nessuna di noi abbia amici del sesso opposto? Si preannuncia piuttosto interessante.

— Eppure, mia cara Katherine, sembri turbata.

Lei abbassò la testa con aria cospiratoria, e Ophelia la imitò. — Mi ha chiesto di fargli visita senza chaperon. Vado da sola.

— Che emozione!

— È scandaloso, ecco cos’è — esclamò Kitty, incapace di calmare i tremori nello stomaco. — Per quanto sgradevole sia il pensiero di trovarmi con il duca in una situazione così insolita, sono determinata a sopportarlo.

— Forse è un’opportunità.

Le scoccò un’occhiataccia. — Sei pazza? L’unica opportunità è quella di rovinarmi! — Ma doveva farlo, altrimenti il maledetto avrebbe annullato pubblicamente il fidanzamento. Magari era solo un bluff, però lei preferiva non crederci, per poi pentirsene in seguito.

— O di diventare davvero duchessa — mormorò Ophelia.

— Tieni la lingua a freno! — esclamò Kitty. Non voleva nutrire alcuna sciocca speranza.

— Direi che questa è un’occasione per sedurre il duca con il tuo fascino.

Kitty represse un gemito, quindi si immobilizzò quando vide il duca uscire dall’ombra. I sussurri esplosero. I membri del ton lo fissavano sfacciatamente mentre si spostava tra la massa, e tuttavia lui si comportava come se tali attenzioni non lo riguardassero.

Sembrava immune da tutto mentre scendeva l’ampia scalinata con grazia disinvolta e un brivido di sorpresa la percorse quando notò l’assenza del bastone. La sua faccia, però… la maschera gli copriva di nuovo il lato sfregiato, anche se questa volta era nera con una filigrana d’oro e blu. L’effetto era stupefacente e provocatorio.

Il duca mostrava una tale sicurezza di sé da far passare inosservata la leggera zoppia, o la maschera, se non guardandolo da vicino.

— Sai perché è qui? — chiese Ophelia, avvicinandosi a lei in modo protettivo.

— No — rispose Kitty, incapace di distogliere lo sguardo dal duca. — Ma è stato lui a far sì che lady Carnforth mi invitasse.

Ophelia le urtò la spalla. — Oh, smettila di fissarlo.

Avvampando, Kitty fece del suo meglio per obbedire. Diversi eminenti lord e persino il primo ministro e il ministro degli Affari Esteri si fecero strada verso di lui. Con discrezione lo osservò conversare, incurvare le labbra divertito, ridere persino, e credette di cogliere una beffarda nota di disprezzo nel suo tono. Gli invitati si affollavano intorno a lui, apparentemente rapiti da qualunque cosa dicesse, eppure lo circondava un’aura di isolamento, come se niente lo toccasse.

Sul lato non nascosto dalla maschera la sua espressione era di cinismo mondano, il piglio di noia e apatia. Allora perché era venuto?

Inaspettatamente si voltò e i loro sguardi si incrociarono. Inclinò la testa in segno di saluto, e un calore singolare le inondò il basso ventre. Senza indugiare oltre con i suoi compatrioti, le si avvicinò. E tutti gli occhi furono su di loro.

— Alza il mento; sii arrogante e bella. Ricorda che sei Kitty Danvers — le sussurrò Ophelia prima di allontanarsi discretamente.

Kitty sprofondò in una riverenza quando il duca si fermò davanti a lei. Lui rispose con un inchino incantandola, seducendola con il calore dei suoi occhi.

“Ricorda: sei solo un giocattolo, la pedina di un gioco in cui lui è l’unico giocatore e quello che stabilisce le regole.”

Le porse la mano. — Volete farmi l’onore di un ballo, signorina Danvers? Stanno per annunciare un altro valzer.

Smarrita, Kitty accettò con un lieve inchino. Si fecero strada nella sala mentre l’orchestra intonava la melodia. Il duca le fece scivolare la mano intorno alla vita, attirandola a sé, e la guidò nella danza.

“Santo cielo, stiamo bene insieme.”

Quel pensiero insensato le risuonò nella mente mentre piroettavano al ritmo della musica.

— Vi ringrazio, signorina Danvers. Non provavo questo piacere da anni.

— Il piacere è tutto mio, Vostra Grazia.

Un altro fugace sorriso sfiorò le labbra di lui. Le vennero in mente diverse domande, ma le trattenne per non offenderlo. E tuttavia non riusciva a fare a meno di chiedersi come potesse muoversi con tale grazia, quando solo pochi giorni prima si era presentato su una sedia a rotelle.

— Cosa vi piace fare?

Kitty si accigliò. — Perché?

— Sto cercando di determinare che tipo di donna siete, signorina Danvers. A vedervi, non sembra che i balli vi entusiasmino.

Lo fissò con un misto di terrore e fascino. Tra i pochi gentiluomini che avevano ballato con lei, o le avevano fatto visita, durante le Stagioni passate, nessuno le aveva mai chiesto cosa le piacesse fare.

Strano che non se ne fosse resa conto prima. — Vostra Grazia, io…

Lui inciampò e serrò le dita sulla sua spalla e sul fianco, facendole male. Kitty ingoiò il grido e incontrò i suoi occhi. Erano rabbuiati dal dolore e da un orgoglio feroce.

E lei seppe di non dover menzionare l’errore, né osare suggerirgli di fermarsi.

La fece roteare con agile grazia, senza allentare la stretta, le labbra tirate, il controllo sul dolore assoluto. E Kitty volteggiava con lui, ignorando la forza della sua presa, di cui sembrava inconsapevole.

Le ultime note del valzer si spensero. La lasciò andare, si inchinò e si raddrizzò. Il cuore di Kitty tremò sotto il suo sguardo imperscrutabile. Senza parlare, il duca si voltò e se ne andò. Scomparve rapidamente tra la folla. Diversi sussurri curiosi ronzarono nell’aria, e Kitty si sforzò di seguirlo al di sopra delle teste finché non lo vide più.

Esitò solo un momento prima di farsi largo tra gli ospiti. C’era qualcosa che non andava e lei non poteva ignorarlo.

Guardandosi discretamente intorno, sgusciò attraverso la porta aperta della terrazza. C’erano diverse lady e gentiluomini, ma sembravano farsi gli affari propri più che occuparsi di lei. Kitty rimase lì per qualche istante, poi si affrettò a scendere i gradini che conducevano al vialetto del giardino. Alcune persone indugiavano in nicchie buie, risatine e mormorii rochi le arrivarono alle orecchie.

Proseguì, guardandosi intorno. Per poco non le sfuggì la panca di pietra accanto alla serra, nascosta dalle ombre e dalle piante. Là il duca sedeva sorprendentemente scomposto. La giacca e la cravatta slacciate, le dita che artigliavano la panca. Un velo di sudore gli imperlava la fronte; il collo era rigido per la tensione. Eppure era assolutamente immobile, con il respiro profondo e regolare.

Poi un gemito aspro e tormentato arrivò fino a lei. Kitty si premette una mano sul cuore, chiudendo brevemente gli occhi. Un nodo le chiuse la gola, e un dolce e sciocco sorriso le incurvò le labbra.

Aveva sopportato quel dolore… per ballare con lei. Come mai?

Lui cambiò posizione e le ombre gli oscurarono il viso, eppure Kitty seppe quando la vide. D’un tratto si sentì senza peso, le tremò il cuore.

Lui non parlò, e tuttavia era palpabile la pretesa di una spiegazione. Nel buio del giardino, la fissò, sfiorò sfacciatamente con gli occhi ogni curva del suo corpo, insinuandole un calore sconosciuto.

— Siete scappato come se aveste il diavolo alle calcagna, Vostra Grazia. — Kitty si scostò i capelli dietro le orecchie. — Io… volevo accertarmi che steste bene.

Maledetta curiosità. Era stata consapevole fin dal primo incontro dell’irresistibile attrazione che c’era tra loro. Non era saggio rimanere sola con lui, in un punto così isolato del giardino. Kitty si chiese se fosse la sua vena ribelle, tanto spesso deplorata dalla madre, a spingerla verso il duca.

Il silenzio si prolungò. L’immobilità della notte li avvolse.

— Sedetevi con me, signorina Danvers. — Le indicò con un cenno del capo la sedia di ferro di fronte a lui, sotto l’alone caldo della vicina lampada a gas. Dove avrebbe potuto osservare ogni sfumatura del suo viso e del suo aspetto, rimanendo in ombra.

Un brivido le corse giù per la schiena, uno strano avvertimento le risuonò nella mente: “Corri, corri, corri più veloce che puoi”.

Il duca era una creatura esotica che Kitty non era preparata a comprendere. Un fuoco gelido, da cui era pericolosamente attratta. Tuttavia si sedette. Le ombre si chiusero intorno a loro, nell’aria profumata di gelsomino e gigli.

— Posso assistervi in qualche modo, Vostra Grazia?

La guardò leggermente divertito. — È un invito a peccare, signorina Danvers?

— Certo che no — mormorò lei. — Vedo che soffrite terribilmente.

La sua espressione si chiuse, come a custodire un segreto, o forse il suo orgoglio. — Andatevene!

Il freddo comando tagliò l’aria. Com’era volubile. Invece di obbedire, Kitty si alzò per sedersi accanto a lui, sulla panchina di pietra.

Aveva le spalle troppo larghe e le gambe troppo lunghe per condividerne comodamente lo spazio.

La coscia di Kitty incontrò la mano serrata sul bordo, e lei si sentì invadere dal rossore, ma non sarebbe scappata come una sciocca isterica. Il duca sopportava quell’agonia perché aveva voluto ballare con lei. Forse per aiutarla a consolidare la sua posizione all’interno del ton, forse perché voleva provare la sensazione di volteggiare per la sala dopo tanti anni di isolamento.

Probabilmente Kitty non l’avrebbe mai saputo, ma sapeva che sarebbe stata malissimo se l’avesse lasciato solo con il suo dolore.

Rimasero seduti in silenzio per molto tempo, o solo pochi momenti? Il duca si lasciò sfuggire un basso gemito prima di reprimerlo spietatamente.

Lasciò la presa sulla panca per afferrarsi la coscia e affondarvi le dita, massaggiando. Non parve aiutare; le basse imprecazioni che gli uscivano di bocca lo attestavano. Kitty gli lanciò un’occhiata di sottecchi. Il pallido raggio di luce mostrava chiaramente i solchi del dolore intorno alle labbra.

Le doleva il cuore a vederlo.

Prese fiato per darsi coraggio. “Posso farlo.”

Allungò lentamente una mano. Lo sguardo del duca sfrecciò su di lei, bruciante e incredulo, ma Kitty lo ignorò, e gliela posò sulla coscia.

Un’ondata di calore la invase, per quella terribile sconvenienza, e dovette sforzarsi per non ritrarla. Sotto il palmo sentì i muscoli contrarsi per i crampi, nonostante i tentativi del duca di scioglierli.

Kitty alzò lo sguardo sul suo, odiando il proprio rossore. Gli si avvicinò, inclinandosi in modo da potergli afferrare meglio la coscia, attenta a non toccargli le dita. Lui si immobilizzò, la sua mano scivolò via, persino il suo respiro si fermò.

Il silenzio si fece denso, carico di energia.

Kitty premette a fondo le dita, massaggiando i muscoli contorti. Lui non emise un suono dalle labbra serrate; probabilmente stava trattenendo il respiro, sconcertato dall’intimità del suo tocco e dall’arroganza di una tale azione.

— Siete la più sfrontata, sfacciata, impudente… — Le parole gli uscirono basse, insieme a un brusco respiro.

Kitty sollevò di scatto la testa per scrutarlo, e per un momento rimasero immobili, a fissarsi l’un l’altra. La maschera era stata rimossa, i suoi lineamenti spiccavano in netto rilievo, le labbra erano appiattite in una linea dura, gli occhi gelidi. I volti così vicini che al minimo movimento le loro labbra si sarebbero incontrate. Un nodo le serrò lo stomaco, uno strano desiderio crebbe dentro di lei.

— Come osate?

Le caustiche parole tagliarono il silenzio della notte. Una sensazione sconosciuta tremò dentro di lei, ma riuscì a fare spallucce. — Non state soffrendo? Forse il mio tocco aiuterà. Quando mio padre era vivo, avevamo i cavalli. Lo aiutavo spesso a spazzolarli e massaggiarli, quasi come sto facendo adesso, e potrei fornirvi un po’ di sollievo.

— La vostra continua impudenza mi sconcerta. — La sua voce suonava strana, insolitamente ruvida.

Imbarazzata, Kitty non fu in grado di spiegare che si preoccupava per lui. Che la faceva star male il pensiero di ignorare una persona sofferente, se poteva aiutarla. “Sono una sciocca. Perché dovrebbe importarmene?”

Dopotutto, lei era solo una curiosità per lui. Una cura per la sua noia, un interesse passeggero di cui presto si sarebbe stancato. — Volete che smetta?

Lui si ritrasse nell’ombra ma non rispose. I muscoli si contrassero sotto le dita di lei, il suo intero corpo si irrigidì per il dolore, e Kitty si spostò leggermente per massaggiarlo con entrambe le mani.

Passarono i secondi, poi i minuti, finché la tensione diminuì, e i muscoli divennero più flessibili. Alla fine, il duca posò la mano sopra le sue, fermandola.

Kitty alzò lo sguardo.

— Grazie, signorina Danvers. Il dolore si è notevolmente attenuato. — Ora il suo tono era dolce, interrogativo, con qualcos’altro di indefinibile.

Lentamente Kitty sfilò le mani da sotto la sua, deprecando il sussulto del proprio cuore. — Prego, Vostra Grazia. Sono sollevata che la mia sfrontatezza abbia aiutato.

Le labbra di lui si curvarono in una parvenza di sorriso.

Poi ancora silenzio. Kitty si chiese se si sarebbe mai sentita a proprio agio in sua presenza. C’era un abisso tra loro, sia per importanza che quanto a personalità. Con un muto sospiro, spostò l’attenzione sulla fontana in lontananza: non le piaceva che lui potesse vederle ogni sfumatura del viso, mentre il suo era ancora nell’ombra. — Perché avete ballato con me?

— Perché volevo — rispose lui dopo un momento.

Kitty sollevò la testa verso il cielo notturno, ammirando la sua immensa bellezza. — Ne è valsa la pena?

— Guardatemi.

Tutto dentro di lei si tese, ma lo fece. — Spostatevi alla luce.

Il duca si chinò in avanti, rivelandosi. Alzò una mano e le scostò i capelli dalla fronte. Una terribile sensazione di debolezza l’assalì. All’improvviso parve importante dire qualcosa, ma la lingua non volle obbedire.

Oh, perché lo aveva seguito?

— Ne è valsa la pena — mormorò lui infine. — Grazie per avermi concesso l’onore.

Le sfuggì un debole ansito. Quell’impudente sapeva essere affascinante, quando voleva. Una ridda di emozioni turbinava senza controllo, e non riusciva a capirne nessuna. Doveva fuggire, ma voleva restare, per conoscerlo di più, se glielo avesse permesso. Non era così che si formava l’amicizia? Attraverso una conversazione sincera?

— Perché siete rimasto lontano… dalla società?

La guardò, visibilmente colpito.

Avrebbe risposto?

— Mi sentivo svenire al pensiero di fare un passo in società. Le pareti sembravano chiudersi su di me, togliendomi il respiro. Il ricordo della caduta alla Camera dei Lord mi ha perseguitato per mesi. La pietà e la derisione sul volto degli uomini che avevo chiamato amici. Uomini con cui avevo bevuto e persino gareggiato. L’idea di affrontarli mi faceva battere il cuore, avevo la sensazione che la cravatta si trasformasse in un cappio intorno al collo, ogni cicatrice mi sembrava un fallimento, sebbene sapessi quanto tutto ciò fosse assurdo.

Kitty restò immobile, per non rischiare che lui si fermasse. Parlava senza vergogna né imbarazzo, solo con un tono di mesta riflessione.

— Quando ho capito che non mi importava dell’opinione della società, ormai le frivolezze del ton non mi incuriosivano più. Non avevo più bisogno di cercare una duchessa. Né di parlare alla Camera dei Lord, dato che le mie lettere si erano rivelate altrettanto potenti. E mia sorella aveva bisogno di me; quella è diventata la mia fonte… di tutto.

“Fino a ora.” Il sottinteso indugiò inespresso nell’aria.

Kitty sorrise. — Grazie per averlo condiviso con me, Vostra Grazia.

Lui la fissò. — Avete un bel sorriso, signorina Danvers.

Il timbro roco della sua voce le fermò il respiro. — Vi ringrazio.

— Kitty e Katherine sono la stessa persona? Siete sempre stata così audace e determinata?

— Sì — sussurrò.

— Allora perché siete passata inosservata in tutti questi anni? È impossibile nascondere il fuoco.

Kitty deglutì. — Per impersonare la vostra fidanzata e lusingare il ton, ho scelto di smettere di nascondermi. In quanto giovani donne, ci viene insegnato a reprimere i nostri veri sentimenti per non offendere.

— Ah.

La dolce esalazione di soddisfazione fece scorrere in lei una strana ondata di gioia.

— Quindi non vi pentite di aver cavalcato come un uomo… due volte, di aver osato partecipare al ballo di lady Appleby senza corsetto e di esservi arrampicata su un albero per salvare un gatto?

Lo shock le socchiuse le labbra. — Quindi avete letto tutti gli articoli scandalistici.

Lui alzò una mano, sfiorandole con il dorso delle dita la guancia, indugiando sulla curva della mascella, il pollice sulle labbra.

Le sfuggì una risata sorpresa prima che riuscisse a reprimerla. Il cuore le batteva forte, la bocca si era inaridita. — Vostra Grazia?

Per un attimo anche lui sembrò sorpreso. Come se non avesse programmato di toccarla. Come se qualcosa l’avesse obbligato a farlo. Un’ondata di calore le invase tutto il corpo.

Kitty girò il viso nel suo palmo e gli sfiorò brevemente il polso con le labbra. “Oh, cielo. No, no, no.” Si immobilizzarono, e Kitty si sentì bruciare di mortificazione. Aveva agito senza pensare, spinta da un’esigenza incomprensibile.

Ancora una volta, il desiderio e il bisogno a lungo negati sgorgarono dal suo cuore. Senza una ragione apparente, ricordò la breve pressione delle sue labbra contro le proprie, durante il loro primo incontro. Ricordò il sapore di caffè, whisky e desiderio.

Lo stomaco le si riempì di farfalle, e una brama languida prese a pervaderla, spaventandola con la sua intensità.

Non volendo affrontare le conseguenze delle proprie azioni impulsive, balzò in piedi e corse via, consapevole del suo sguardo che le bruciava la schiena. Quando raggiunse il cancello di ferro, lui parlò: — Signorina Danvers?

Kitty si fermò. “Uno… due… tre… quattro… cinque…” L’esercizio fu inutile: invece di rallentare, il suo cuore accelerava. — Vostra Grazia? — ansimò con voce tremante.

Attese… e attese. Fece un passo avanti.

— Partiamo per la Scozia tra qualche giorno — mormorò lui, immobilizzandola.

Era una sensazione straordinaria quel mix di paura e aspettativa.

— Molto bene, Vostra Grazia. Partiamo per la Scozia.
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Una settimana dopo il ballo di lady Carnforth, Kitty e il duca erano partiti per la Scozia, e ora erano in viaggio da tre giorni. Prima di lasciare la città, erano andati al Theatre Royal Drury Lane per soddisfare la curiosità del ton.

Con la mezza maschera nera e dorata, il duca era apparso distaccato e inavvicinabile mentre sedeva accanto a Kitty nel lussuoso palco privato, al di sopra dell’auditorium. Era sembrato concentrato sulla rappresentazione e le aveva riservato poca attenzione, mentre molti occhialini venivano puntati su di loro. C’era voluto un po’ perché Kitty riuscisse a ignorarli e a rilassarsi.

In seguito, il duca l’aveva scortata a casa senza quasi rivolgerle la parola. Quando gli aveva chiesto se desiderasse visitare il museo prima di partire, la sua risposta era stata un indecifrabile “No”.

Con un sospiro, Kitty sbirciò fuori dal finestrino, stanca di essere rinchiusa. Il duca aveva scelto di cavalcare un possente stallone e precedeva il convoglio. A volte lo vedeva galoppare avanti. Altre invece viaggiava nella carrozza dietro la sua.

Kitty trovava curioso che non desiderasse stare con lei, quasi la volesse evitare. Anche quando avevano fatto sosta e pernottato nelle locande, aveva cenato e fatto colazione da sola. Il duca si era assicurato che lei avesse le stanze migliori e che un’amichevole vedova l’accompagnasse come chaperon. La signora Williams viaggiava nell’altra carrozza con alcuni domestici, i bagagli e, talvolta, il duca.

L’uomo si teneva a distanza, e dopotutto Kitty gli era grata. Ogni giorno ripensava al loro incontro nel giardino di lady Carnforth, desiderando a volte di non essere rimasta, altre di essere stata abbastanza coraggiosa da sfiorargli le labbra con le sue. Di riflesso si posò le dita sulla bocca. La faceva infuriare l’idea che il ricordo del primo bacio la tormentasse, mentre Thornton probabilmente non sprecava per lei neppure un pensiero.

Non era una sciocca che sognava l’amore, era una persona pratica. Allora perché pensava a lui così spesso?

Lo osservò dal finestrino, in groppa al suo stallone: gridava qualcosa al cocchiere e indicava in alto. Kitty scrutò in lontananza oltre i confini degli alberi. Il cielo era coperto e sembrava promettere pioggia.

Aveva sentito dire che la Scozia era terribilmente umida, anche nei mesi estivi.

La carrozza barcollò, aumentando la velocità. Con un sospiro, Kitty abbassò le tende e si appoggiò allo schienale imbottito. Era impossibile prevedere come sarebbero state le prossime settimane. L’avrebbe ignorata anche in casa sua? Le cene sarebbero state silenziose, come la rappresentazione a teatro? La sua presenza avrebbe fatto da semplice ornamento? E se le avesse chiesto di rimanere più a lungo? Lei avrebbe rifiutato.

Sbuffò, prese la valigetta sotto il sedile, l’aprì e tirò fuori un libro: Il castello di Wolfenbach. Ricominciò a leggere da dove si era interrotta, seppellendo l’ansia che le riempiva il cuore. Non doveva curarsi di quel breve bacio, o di quanto fosse stato intimo il loro incontro in giardino, o del distacco che lui le dimostrava. Il duca non aveva alcuna intenzione di sposarsi, e lei non avrebbe seguito il consiglio di Ophelia e della mamma, sperando che quello scandaloso soggiorno al suo castello potesse trasformarsi in qualcosa di più.

La missione di Kitty era chiara e semplice. Essere sua amica, qualunque cosa ciò comportasse. Assicurarsi che lui non annullasse il fidanzamento prima del tempo necessario. “Non amici intimi.” Forse così sarebbe sopravvissuta all’esperienza e sarebbe andato tutto bene per la sua famiglia e le sue sorelle.

Solo di quello doveva preoccuparsi.

E così avrebbe fatto.

Alexander cavalcava davanti, esortando i cavalli a mantenere un ritmo sostenuto. Il vento si era alzato, portando con sé nubi che oscuravano il sole, e lui aveva l’impressione di correre per sfuggire ai dubbi che lo riempivano. Non era un uomo indeciso, eppure, più si avvicinavano al castello, più si convinceva di aver commesso un errore. Portare una giovane donna nelle lande selvagge della Scozia era sconsiderato. Per giunta senza un vero chaperon.

Se fosse arrivata voce alla società, la sua reputazione sarebbe stata rovinata. L’indiscrezione di un momento avrebbe potuto scatenare uno scandalo. E lui non voleva che le accadesse. Il suo spirito audace andava incoraggiato a fiorire, non doveva essere schiacciato e frainteso.

Alexander aveva trascorso buona parte del viaggio riflettendo sul rischio che la signorina Danvers aveva corso per il bene della sua famiglia, e su cosa ciò raccontasse di lei. Era coraggiosa, leale, spiritosa, una donna con un umorismo e una tenacia insoliti. Ed era gentile… anche a costo della sua reputazione.

In altre parole, una donna diversa da qualunque altra avesse mai conosciuto.

Tirò le redini fermando lo stallone e alzò lo sguardo accigliato al cielo nero. Una tempesta così a maggio.

Forse era un presagio.

Una grossa goccia di pioggia gli bagnò la guancia, facendolo imprecare. Mancava solo un’ora di viaggio, ma le strade tendevano a trasformarsi in pantani di fango con la pioggia, e quella in arrivo sembrava una burrasca. Gli alberi si piegavano sotto la forza del vento. Gli volò via il cappello prima che potesse impedirlo.

Soffocando un’altra imprecazione, fece proseguire i cavalli. Sebbene il freddo pungente gli penetrasse nella giacca, non sarebbe salito in carrozza con la signorina Danvers. La seconda carrozza li aveva preceduti e ora doveva essere già al castello. Nonostante le fitte di dolore alla schiena e alle gambe, Alexander era determinato a tornare a casa con le proprie forze.

Dopo qualche altro minuto di viaggio, arrivò il temporale. Ordinò al cocchiere di fermare la carrozza. Smontò con cautela, sforzandosi di ignorare il dolore, e dopo alcuni respiri tonificanti, si mosse. — Legate Hercules dietro la carrozza. La pioggia è troppo forte per continuare così. Starò con la signorina Danvers per il resto del viaggio.

Salì a bordo, entrando nel tepore della vettura. La signorina Danvers sussultò, abbassando il libro che stava leggendo.

— Vostra Grazia…

— Signorina Danvers. Spero che mi concederete il piacere della vostra compagnia per il resto del viaggio.

Lei gli sorrise, provocandogli una fitta al cuore. Come aveva fatto… con un solo dannato sorriso?

— Vedo che siete stato costretto a unirvi a me.

Alexander grugnì, e il sorriso di lei si allargò. La sua audacia non conosceva limiti e lui doveva ancora decidere se gli piaceva. Fatta eccezione per sua sorella, era abituato a donne che si comportavano secondo i dettami della società e della famiglia, e non aveva idea di cosa fare con Katherine Danvers.

Il ricordo di ciò che era successo in giardino continuava a ossessionarlo. Non si sarebbe mai aspettato una tale sfrontatezza da una giovane donna. Anche a teatro, lei aveva mostrato forza di carattere di fronte ai suoi silenzi e agli sguardi sfacciati della società. Era stata incrollabile, sicura, impavida. Desiderava baciarla, più di quanto desiderasse fermare il dolore.

Anche adesso, Alexander aveva una voglia feroce di stringerla a sé, baciarle il viso e la gola, di assaporare la dolcezza delle sue labbra, di inalare il suo profumo.

L’attrazione che sentiva per lei lo confondeva. Katherine Danvers non era il genere di donna a cui avrebbe dato la caccia in passato, quando era considerato “pazzo, perfido e pericoloso”. Allora corteggiava i diamanti del ton, giovani che lo eguagliavano in ricchezza, bellezza e conoscenze. Il suo fidanzamento con lady Daphne era stato incensato dalla società come un’ottima unione, lei era dolce e docile, ma Alexander non si era mai sforzato di scoprire cosa le piacesse e cosa desiderasse.

Ora, invece, non riusciva a liberarsi dall’ardente desiderio di conoscere tutto ciò che riguardava la signorina Danvers. Di certo dipendeva dalla noia di cui era intrisa la sua vita, o no? Eppure la presenza di lei aveva riversato qualcosa di prezioso nel vuoto che aveva dentro di sé. Qualcosa era cambiato. Ma sarebbe durato?

Lei si schiarì delicatamente la voce, e un delizioso rossore le colorò le guance. — Mi state fissando, Vostra Grazia.

Arrossì ancora di più sotto il suo esame.

Le rivolse un debole sorriso. — Siete di sicuro consapevole di quanto siete bella — le rispose dolcemente.

La ragazza alzò gli occhi al cielo.

— Non ci credete? — le chiese, leggermente sorpreso.

— Sono graziosa — ribatté lei. — E mi è stato detto che i miei occhi sono adorabili. Forse “bella” è un po’ esagerato.

— Sono d’accordo, i vostri occhi sono straordinari, soprattutto quando brillano di indignazione, o implorano un bacio. Ma siete senza dubbio molto più che graziosa, signorina Danvers.

Era unica nella sua audacia.

Lei sussultò, sgranando gli occhi adorabili. — Non ho implorato nessun bacio — sussurrò furiosa.

Alexander ridacchiò. — È stata la parola “implorare” a sconvolgervi?

Con un brontolio, lei piegò la testa di lato, impaziente e seccata. Lui sorrise, e la ragazza socchiuse gli occhi minacciosa. Non era una che accettava facilmente la sconfitta.

Gli piaceva prenderla in giro. Vedere la miriade di espressioni che si rincorrevano sul suo viso. Erano tutte belle nella loro complessità. E lui si comportava da idiota.

La carrozza ondeggiò con uno stridio, proiettandola in avanti. Alexander la afferrò, sostenendola mentre si fermavano. Lo sportello si aprì, mostrando il viso preoccupato del cocchiere, George.

— Un albero è caduto sulla strada, Vostra Grazia. È impossibile procedere.

Alexander imprecò sottovoce. Erano troppo lontani dalla civiltà per tornare indietro e non c’era una locanda nelle vicinanze. — Che opzioni abbiamo?

— Possiamo aggirarlo, Vostra Grazia, e usare il ponte. Potrebbe volerci qualche minuto in più.

Quel ponte era vecchio e traballante, e necessitava di riparazioni. Era un rischio che non aveva senso correre.

— Quand’è che l’hai attraversato l’ultima volta, George?

— Solo la scorsa settimana, Vostra Grazia.

— Se il fiume è gonfio, dovremo per forza trovare un’altra via — rispose Alexander.

George annuì e richiuse lo sportello. Pochi istanti dopo, si mossero. La signorina Danvers scrutò nella pioggia.

— Manca poco all’arrivo?

— Sì. Meno di un’ora.

Le sfuggì un dolce sospiro. — Non so cosa aspettarmi — confessò.

— Neanch’io.

Gli lanciò un’occhiata indagatrice. — Mi scalda il cuore sapere che siete altrettanto incerto.

— Davvero?

— Significa che non avete piani nefasti per liberarvi di me.

— Essere malvagi richiede troppo tempo.

— Mi prendete in giro, Vostra Grazia? — rise lei, e Alexander si sentì scaldare le ossa. “Affascinante.”

D’un tratto la carrozza sbandò.

— Che diavolo…?

Un orribile gemito fu l’unico avvertimento prima che si ritrovassero senza peso e il ponte si aprisse in due, scaricandoli nelle acque impetuose del fiume.

Kitty represse il panico mentre il duca spingeva lo sportello della carrozza. La vettura stava rapidamente affondando e la pressione dell’acqua gli impediva di aprirlo. Gli si mise di fianco, prestandogli la sua forza. Spinsero all’unisono, lo sportello si spalancò e si ritrovarono sbalzati nel fiume agitato.

Il gelo le tolse il respiro, facendola ansimare. Si aggrappò alla carrozza che stava affondando. La pioggia ghiacciata le faceva bruciare gli occhi. Si asciugò futilmente i rivoli dal viso. Il cocchiere stava gridando qualcosa e indicava la sponda, ma Kitty non riusciva a distinguere le sue parole, assordata dal ruggito dell’acqua e dai tuoni.

— Sapete nuotare? — le domandò il duca, raggiungendola.

La paura le gelò il cuore. — No — ansimò. — E voi?

La sua risposta si perse nel vento. Con grazia e velocità, ruotò nell’acqua e con un braccio le circondò la vita da dietro. L’argine era vicino, ma le sembrò che impiegassero un’eternità a raggiungerlo, mentre lui nuotava alacremente per metterla in salvo.

Volle aiutarlo e cominciò a battere i piedi.

— Per l’amor di Dio, non vi muovete! — ruggì lui.

Affondarono e per un attimo tutto venne smorzato dall’acqua che si chiuse sopra la loro testa; il peso del vestito la tirò giù. Eppure non fu assalita dal panico, era certa che lui non l’avrebbe lasciata affogare. Un’altra ondata e riemersero, e grazie a Dio, la sponda era lì.

Ridacchiò, forse per isteria, quando lui le piantò le mani sulle natiche, spingendola sul pendio scivoloso. Kitty si afferrò al fitto muschio che cresceva lungo l’argine, tirandosi su. Quando fu al sicuro, si voltò per aiutarlo. Ma lui stava tornando a nuoto verso la carrozza, ormai quasi del tutto sommersa.

— Alexander!

Lui non si girò al suo grido. George, ancora in acqua, era affaccendato a sganciare gli animali, e il duca si diresse verso il suo stallone. I cavalli nitrivano selvaggiamente e Kitty tremò, limitandosi a guardare impotente mentre i due uomini li liberavano. Il duca li colpì con una manata sui quarti posteriori e, grazie al cielo, gli animali si lanciarono verso la riva.

La vettura affondò e il cocchiere, esausto, scivolò sotto le acque impetuose.

“Oh, mio Dio!”

L’uomo non riapparve e il duca si immerse, scomparendo per alcuni istanti. Kitty aveva il cuore che le martellava nelle orecchie e tremava violentemente mentre pregava di vederli riemergere, asciugandosi furiosamente i rivoli dal viso.

Le sfuggì un singhiozzo di sollievo quando scorse il duca sbucare faticosamente dall’acqua tenendo stretto George con una mano. Vide che lottava per rimanere a galla. Invasa dalla paura, Kitty si aggrappò al ramo di un albero vicino, piegandolo, ed entrò nella corrente. Il gelo l’avvolse di nuovo facendola ansimare, ma i suoi piedi toccavano il fondale ed era ciò che contava. Tenendosi saldamente al ramo che sembrava doversi spezzare da un momento all’altro, si diresse piano verso il duca.

Lui le gridò qualcosa che il vento si portò via, poi sembrò raddoppiare i suoi sforzi. Kitty continuò ad avanzare, assicurandosi di toccare sempre il fondo, finché l’acqua le raggiunse il mento e allora tese una mano. Quando il duca le arrivò vicino, afferrò il cocchiere per una spalla. Lo aiutò a tenerlo in superficie e insieme raggiunsero la sponda. Ci vollero diversi tentativi per trascinare l’uomo fuori dall’acqua, ma alla fine ce la fecero.

Con un grugnito, Thornton si lasciò cadere sull’erba fangosa, il respiro affannoso. Emise un gemito di agonia quando si tirò in piedi.

— Grazie — le disse fissandola, il viso segnato dal dolore. — Non sono molte le persone che pur non sapendo nuotare sfiderebbero queste acque per aiutare a salvare un servitore.

— Lo farei per chiunque — sussurrò lei. Alzò una mano per sfiorargli il viso. — State soffrendo. Vedo il tormento nei vostri occhi.

— Non è niente — replicò burbero.

Lei abbassò la mano e inaspettatamente lui si sporse in avanti, premendole un bacio sulla fronte. Una scossa di fuoco e ghiaccio l’attraversò. Kitty non ebbe il tempo di reagire; il duca si voltò a guardare il suo uomo disteso sulla terra fangosa.

— Dobbiamo portarlo al riparo — disse, chinandosi e issando il vecchio sulle spalle.

Si diresse verso il bosco, lontano dal ponte in frantumi e dalla corrente impetuosa, e Kitty gli si affrettò dietro. Quando furono sotto gli alberi, alcune grandi querce fornirono un po’ di sollievo dalla pioggia. L’aria odorava di muschio e di pino, l’erba era verde e soffice, e il duca si inginocchiò, depositandovi il cocchiere. Gli premette un orecchio sul petto.

Quindi si raddrizzò, gli occhi devastati dal dolore. — Una decisione sciocca e ora un brav’uomo è morto.

Lo shock la travolse. — Morto?

Il duca si abbassò di nuovo, auscultò il petto, poi la bocca dell’uomo. — Non riesco a sentire il battito, né il respiro. Temo sia davvero morto.

Per un momento i due si fissarono, immobili e muti.

— Non può essere. È terribile! — Le fece male al cuore vedere la disperazione nei suoi occhi.

— Ha una moglie… figli e nipoti.

— Io… — Un nodo le chiuse la gola. — Mi dispiace tanto.

Il duca si passò una mano sulla faccia. — Perché ho corso il rischio di attraversare il ponte?

Kitty si sentì lacerare al tono spento della sua voce. Si inginocchiò accanto a lui e gli toccò la spalla, desiderando essergli di conforto.

— Sono terribilmente dispiaciuta, Vostra Grazia. — Era stato tutto talmente improvviso e violento. Non riusciva a credere che il burbero cocchiere potesse essere morto. — Mi dispiace così tanto — ripeté in un sussurro.

— Dio ti maledica — ruggì il duca, colpendo il petto dell’uomo.

Un sacrilegio. Lo rifece, questa volta con furia silenziosa. Kitty stava per ordinargli di fermarsi, quando un dito dell’uomo si contrasse. Urlò e subito si tappò la bocca con la mano.

— Cosa c’è? — domandò il duca.

— Io… credo si sia mosso.

Lui abbassò gli occhi sull’uomo a terra, si chinò per controllarne di nuovo il battito. Poi serrò le palpebre. — No, è morto — disse seccamente.

— Siete sicuro?

— Sì — replicò, il capo chino come in preghiera.

Kitty non sapeva come confortarlo. — Vostra Grazia, credo che dovremmo…

Il corpo a terra emise un gemito e si mosse. Kitty sobbalzò, afferrò la spalla del duca e cercò di alzarsi. Cadde nel fango e rotolò giù per il dolce pendio. In qualche modo, si arrestò distesa sulla schiena. Si rigirò in fretta, continuando a scivolare, si sollevò e fissò il corpo. — Si è mosso! Avete visto? — urlò.

Il duca fissò con stupore prima lei, poi il cocchiere. Questi sussultò, si voltò su un fianco e iniziò a tossire boccate d’acqua. Quando ebbe finito, si mise a sedere, lo sguardo annebbiato e un cipiglio feroce sul volto segnato dalle intemperie. Borbottò massaggiandosi il petto.

— Dovevate picchiare così forte, Vostra Grazia?

— Sì — rispose burbero lui. — Sono contento che tu stia bene, George.

Il duca lanciò un’occhiata a Kitty. Le sue labbra si aprirono, i suoi occhi si incresparono agli angoli ed esplose in una risata piena di sollievo. — Pensavate… che George fosse un morto vivente, signorina Danvers?

Kitty si accigliò, le orecchie d’un tratto calde per l’umiliazione. Aveva reagito come una sciocca isterica. — Oh, per l’amor del cielo! — esclamò alla fine. — Non è necessario fare dell’umorismo in questa situazione, Vostra Grazia!

— Signorina Danvers, mi avete illuminato la giornata — disse lui con perfetta serietà, un’espressione divertita negli occhi. — Non lo scorderò molto presto.

Kitty rimise insieme la sua sbrindellata dignità e si rialzò a fatica. Ciocche di capelli umidi le aderivano alla fronte. Gli stivaletti affondavano nella melma e l’abito ne era incrostato. Non si era mai sentita così inzaccherata. Il duca era ancora seduto nel fango, con le spalle che tremavano per una risata silenziosa.

Dopo alcuni istanti, il cocchiere si rimise in piedi e lanciò loro un’occhiata. Quando sorrise, Kitty si accigliò.

— Siamo vicini alla casa di Emmet, Vostra Grazia — disse l’uomo tossendo, e tese la mano al duca per aiutarlo ad alzarsi.

Sorprendentemente, questi lo abbracciò. Kitty li fissò con muto stupore. Non aveva mai assistito a una tale familiarità tra servo e padrone. La gentilezza e l’affetto che trasparivano da quel gesto rivelavano molto sul carattere dell’uomo. Una sensazione del tutto nuova la invase. Sconosciuta, eppure piacevole.

George borbottò qualcosa, e con una risatina il duca lo liberò, dandogli una pacca sulla schiena.

— Andiamo, allora. — Le tese la mano. — Venite, signorina Danvers.

Grata che il rifugio fosse nelle vicinanze, Kitty si affrettò a raggiungerlo.

Lui si tolse la giacca bagnata e gliela mise sopra la testa. Kitty fece del suo meglio per non fissare il profilo del suo petto sotto il panciotto e la camicia bagnata che gli si incollava addosso.

— Grazie — mormorò, ed ebbe l’impressione di sentire il suo profumo nell’indumento impregnato d’acqua.

Inciampò e, con riflessi fulminei, lui l’afferrò.

— Si scivola, vero? — ansimò Kitty, scioccata dalla strana sensazione che il suo tocco le aveva causato.

La prese per mano, intrecciando le dita alle sue, e la tirò avanti. A ogni passo, Kitty si sentiva trascinare verso qualcosa di nuovo e terrificante. Era solo l’immaginazione, naturalmente, e tuttavia era sicura che qualcosa nella sua vita fosse cambiato. Non quando aveva incontrato il duca, né quando aveva accettato di accompagnarlo nel suo remoto castello in Scozia… ma ora, in questo momento, mentre si facevano strada in silenzio, le mani unite e la testa bassa, sotto il vento e la pioggia.
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Kitty non era mai stata in Scozia. Non aveva prestato molta attenzione al paesaggio dalla carrozza, contenta di poter passare il viaggio a leggere. In verità, non aveva nemmeno notato quando avevano superato il confine. Doveva essere trascorso un po’ di tempo se ora si trovavano vicino al castello del duca. La prima impressione della Scozia furono la pioggia e la bellezza verdeggiante di pendii e valli. I fiori di campo che punteggiavano le pianure erano bellissimi nei loro colori vivaci.

Dopo una camminata di quindici minuti sul sentiero fangoso, emersero in un’ampia radura dove si trovava un cottage con un camino in pietra e un tetto di paglia. Kitty sospirò di sollievo. Aveva un disperato bisogno di togliersi i vestiti bagnati e gli stivaletti infangati. Il cocchiere salì i pochi gradini e aprì la porta.

Alexander sostò qualche istante, poi lo seguì lentamente, e così fece Kitty, guardandosi intorno. L’ingresso era piccolo e pulito, e lei si chinò per slacciare gli stivaletti.

All’occhiata del duca, rispose: — Mi dispiacerebbe seminare fango dappertutto.

L’angolo della bocca di lui si incurvò. — Farò pulire il cottage quando ce ne andremo. Il salotto è da questa parte. Venite, signorina Danvers.

La precedette, l’andatura lenta e claudicante. Il salottino era arredato in modo semplice – due poltrone vicino al focolare, un tavolino con quattro sedie presso una finestrella e un tappeto blu scuro – e la sorprese con la sua eleganza.

George, che aveva acceso il fuoco, fece un cenno al duca come in risposta a una domanda. Kitty si affrettò verso il camino e protese le mani sopra le fiamme. Le sfuggì un sospiro di piacere nel sentire il calore risalire le dita gelate.

Il duca si tolse i guanti fradici e la imitò. — Il cottage è pulito e rifornito di legna da ardere. E ci sono provviste nella dispensa. Il tetto è stato recentemente rimpagliato, quindi dovremmo essere abbastanza al riparo dal vento e dalla pioggia.

Kitty gli lanciò un’occhiata. Stava fissando il fuoco, l’espressione impassibile.

— Credete che ci aspetti altra tempesta?

— Sì.

Lei deglutì, memore della spaventosa esperienza di pochi minuti prima. — E dove siamo esattamente?

— Questo è il cottage del mio giardiniere.

Kitty considerò la stanza pulita e ordinata. — Ha il tocco di una donna — osservò.

— Si è sposato da poco.

“Guardami” implorò Kitty mentalmente. — Immagino che non siano qui?

— Sono in luna di miele.

Kitty sbatté le palpebre, non avendo mai sentito di un giardiniere che portava la sua sposa in viaggio di nozze.

Alla fine, il duca la guardò, e nei suoi occhi Kitty vide un’inaspettata tristezza. Quando lui indietreggiò, ritirandosi nell’ombra, si chiese se non se la fosse immaginata.

— C’è un sentiero che da qui porta alla mia tenuta. È una lunga passeggiata. Un paio d’ore di buon passo. George andrà tra poco, poi tornerà da noi.

— Vado adesso, Vostra Grazia — disse il cocchiere.

— Sta ancora piovendo — fece notare il duca.

— E pioverà anche stanotte. È meglio che mi avvii. — Il vecchio le rivolse uno sguardo furbo. — Tornerò presto con gli aiuti, Vostra Grazia.

Kitty si accigliò, sospettando che stesse mentendo, ma non riusciva a credere che non obbedisse al suo padrone. Sembravano amici. Una strana idea, ma evidentemente possibile, infatti il duca alzò gli occhi al cielo.

“Chi è quest’uomo?”

— Fai in fretta, George — raccomandò Sua Signoria con burbero affetto. — E informa solo il personale necessario. Dobbiamo proteggere la reputazione della signorina Danvers e non voglio nemmeno un sussurro su questo incidente.

Con un rapido inchino, l’uomo se ne andò, e Kitty avvertì una strana sensazione allo stomaco nel sentire su di sé lo sguardo intenso del duca.

— Tornerà presto? E con l’aiuto appropriato?

Lui grugnì.

— Era una risposta? — chiese accigliata.

Le sorrise. — Credo che tornerà quando le strade saranno percorribili.

— E quando sarà, secondo voi?

— Tra pochi giorni.

Kitty si allarmò. — Giorni? State scherzando, mi auguro!

— Forse due o tre.

Kitty si guardò intorno. Rimanere sola con il duca per giorni? In quel piccolo cottage? Un brivido inaspettato e malizioso la percorse, ma lo represse rapidamente. Era una situazione intollerabile, e molto diversa dall’essere sola con lui in un castello con decine di servi, più la sorella e la governante. — E mi offrirete il matrimonio dopo?

La sua espressione si fece impenetrabile. — Ovviamente no.

Kitty incrociò le braccia in un gesto di difesa, disturbata dal disagio che provava. — Allora sapete che non posso rimanere con voi in questo cottage neanche per poche ore, tantomeno per giorni. È… troppo sconveniente, Vostra Grazia!

Lui raggiunse zoppicando la porta d’ingresso e l’aprì. Un vento gelido soffiò all’interno, portando una pioggerella nebbiosa. — Sono sicuro che se vi sbrigate riuscirete a raggiungere George. Rallenterà per permettervi di seguirlo. Così potrete mettervi in ordine e rassicurare mia sorella che tornerò non appena le strade saranno percorribili in carrozza.

Kitty si sentì bruciare di vergogna. Non aveva pensato al vero motivo per cui non stavano tornando anche loro alla tenuta, raggiungibile a piedi. Gli si avvicinò. — Quanto sono egoista; avete dolore. Per favore, perdonatemi, Vostra Grazia.

— Non pensateci — mormorò rivolgendole uno sguardo di valutazione. — Volete andare?

Kitty si strinse forte le mani, indecisa. Il duca stava soffrendo e non voleva lasciarlo solo. Deglutì a fatica. — No — sussurrò infine.

Lui richiuse la porta e tirò il chiavistello. Immediatamente il senso di intimità crebbe, mentre l’ululato del vento e il battito della pioggia si affievolirono. Lo sentì grugnire debolmente nel tornare verso il fuoco. Colma di vergogna, pensò che non l’aveva mai visto zoppicare così. Quell’uomo aveva fatto di tutto per salvare lei, i cavalli e il suo cocchiere. Pagando il prezzo di persona, come si capiva dalle rughe di dolore che gli solcavano i lati della bocca.

— Lasciate che vi aiuti, per favore — mormorò lei.

— Sto bene, signorina Danvers — replicò lui, spostandosi rigido verso una delle poltrone. — La pioggia passerà presto, poi andremo alla tenuta.

E nel frattempo avrebbe sofferto in silenzio? Le si chiuse la gola. — Siete sul punto di crollare; per favore, lasciate che vi offra assistenza. Il mio tocco non vi ha già aiutato? — Il lampo di rabbia che gli balenò negli occhi le insinuò un dubbio. Aveva forse offeso il suo orgoglio? — Vostra Grazia…

— George non tornerà stasera, con questa pioggia e questo vento. Dovremo assisterci a vicenda.

La verità di quell’osservazione la colpì con forza. Il duca era privo di un valletto, ed era fradicio e infangato. Tutto ciò andava ben al di là di un massaggio ai muscoli. Le sarebbe toccato togliergli gli stivali. Aiutarlo con i vestiti. E lo stesso avrebbe dovuto fare lui, dato che non c’era una cameriera.

“Santo cielo.”

— Capisco — mormorò, il respiro difficoltoso, contrariata dal calore che le inondò il corpo fino alle guance.

— Siete all’altezza del compito, allora? — le chiese, il tono beffardo, gli occhi attenti.

I vincoli della moralità e della convenienza si frantumarono ai suoi piedi come fragili porcellane.

— Il vostro viso espressivo rivela preoccupazione.

Gli lanciò un’occhiataccia, e il suo lento sorriso le fece battere forte il cuore.

— Non temete, i gattini semiaffogati non sono di mio gusto — disse il duca. — Una tigre sarebbe tutt’altra cosa.

Quell’impudente la prendeva in giro! Kitty sbuffò. — Certo che sono all’altezza del compito — disse con calma praticità, e avrebbe trovato il modo di tenere a bada quel rossore infernale!

— Accetterò il vostro aiuto, signorina Danvers, ma solo dopo che vi avrò dato una mano a spogliarvi e ad asciugarvi i capelli. Non sopporterei di avere sulla coscienza la vostra morte.

Non c’era modo di evitarlo. Kitty prese fiato, sforzandosi di recuperare la calma. Aveva un disperato bisogno di liberarsi di quegli indumenti bagnati e infangati. Si guardò intorno: un piccolo corridoio portava a un’altra stanza, e vi si diresse. In un armadio trovò asciugamani, una coperta, lenzuola e nient’altro. Avrebbero dovuto bastare.

L’armadio della camera da letto conteneva due semplici abiti scuri e una camicia da notte. La moglie del giardiniere doveva essere una signora robusta, i suoi vestiti l’avrebbero inghiottita. C’erano inoltre una camicia color fulvo, una blu, una giacca e dei pantaloni ben piegati.

Con dita tremanti, richiuse l’armadio.

— Ci accontenteremo — mormorò il duca.

Kitty si irrigidì, non l’aveva sentito avvicinarsi. Inspirò e si voltò a guardarlo. — Suppongo di sì.

Qualcosa di indecifrabile sfiorò il suo sguardo per un momento fugace. — La nostra situazione è insolita, vero?

— Sì. — E l’ansia che la pervadeva era intollerabile. Peggio ancora, uno strano brivido le scorreva nelle vene. Kitty non riusciva a decidere se le piacesse quella sensazione caotica, ma segretamente l’allettava il pensiero di essere sola con il duca.

Il suo sguardo le accarezzò il viso. — Dovremo fare affidamento l’uno sull’altra finché George non tornerà con i rinforzi.

— E potrebbero volerci giorni — sottolineò lei, ancora incredula.

— Mmh… giorni.

— Non trovate che sembri fatto apposta, Vostra Grazia?

Delicatamente, il duca la fece girare. — Direi che è ora che mi chiamiate Alexander… Katherine.

Lei rimase immobile per un momento. — Kitty — sussurrò infine. — I miei amici e la mia famiglia mi chiamano Kitty.

Le labbra di lui le sfioravano pericolosamente un orecchio. Kitty sentiva il calore del respiro, del corpo scandalosamente vicino. Quel demonio continuava a punzecchiarla!

— Kitty — disse lui di rimando, con una punta di perplessità, e di qualcos’altro impossibile da identificare. — Permettetemi di asciugarvi i capelli.

Le tremarono le gambe. — Io… I capelli sono l’ultima delle mie preoccupazioni.

Come per contraddirla, rivoli d’acqua gelida le scivolarono sulla fronte, le guance e il collo. Starnutì.

— Mi dispiacerebbe che vi ammalaste… o peggio, andaste incontro alla morte a causa di un falso senso di pudicizia. Siamo soli. Nessuno saprà mai come ci siamo aiutati a vicenda. Condivideremo un segreto molto indecente, signorina Danvers.

— Avete il mio permesso.

Le tolse le forcine dai capelli, facendo rotolare le ciocche pesanti di pioggia sulle spalle, fino alla base della schiena. Le avvolse in un asciugamano, strofinandole, e presto Kitty sentì allentarsi la tensione, rassicurata dalla praticità dei suoi movimenti.

— Avete bisogno di aiuto per spogliarvi?

Non sarebbe mai riuscita a togliersi da sola l’abito da viaggio. Come avrebbe fatto a raggiungere i ganci e i bottoncini dei vari indumenti? Non aveva mai avuto motivo di arrangiarsi. Nonostante le loro disastrose finanze, sua madre aveva assunto una cameriera che serviva tutte le sorelle. Le apparenze andavano mantenute.

“Nessuno lo saprà…”

— Sì — rispose a voce così bassa da sorprendersi che lui l’avesse udita.

La consapevolezza della propria vulnerabilità invase ogni parte di lei. In silenzio il duca le slacciò l’abito, lasciandolo cadere a terra, fradicio e pesante. E Kitty si sentì pietrificata all’idea di girarsi di fronte a lui, sebbene in corsetto e sottogonna. Non era mai stata in presenza di un uomo in quello stato.

— C’è un’altra questione di cui discutere.

Kitty tremò tutta quando, lentamente, lui iniziò a tirare i lacci del corsetto. — E sarebbe?

— C’è un letto solo.

Quella era l’ultima cosa che Kitty si era aspettata.

Spostò lo sguardo sul piccolo, ma robusto letto addossato all’angolo. “Un letto solo… un letto solo…oh!” Poi considerò le poltroncine imbottite accanto al fuoco in salotto. Sarebbe stato egoistico da parte sua pensare che il duca potesse sistemarsi lì, con le gambe che gli dolevano. Forse poteva farlo lei?

— Siete completamente bagnata?

Kitty girò di scatto la testa e incontrò il suo sguardo. L’azzurro profondo degli occhi brillava di malizia e allegria. Per un allarmante momento aveva creduto che lui si riferisse allo strano umidore tra le cosce, dove sentiva quella brama poco signorile.

Reprimendo un altro rossore, si voltò, spostando lo sguardo sull’armadio. — Sì, tutti i miei indumenti sono irrimediabilmente inzuppati.

— Devo togliervi anche il corsetto e la… sottogonna?

Ridotta al silenzio, Kitty era consapevole del battito del proprio cuore, e di nient’altro. “Mio Dio.” Chiuse gli occhi. “E non ci sarà matrimonio dopo questo.”

Cercò di ragionare in modo logico. L’aria era gelida e il fuoco nel caminetto a malapena generava calore. Era fradicia e non poteva rimanere con quei vestiti addosso. La domanda del duca era pragmatica… e tuttavia la sua voce bassa e roca le fece sussultare il cuore con spaventosa intensità. “Come posso osare?” — Sì — disse infine. — Non voglio certo prendermi un malanno.

Lui trasalì, poi si immobilizzò. Chiaramente non aveva previsto quella risposta. Rimasero in silenzio, respirando insieme. Il corpo di Kitty era incredibilmente vivo, ogni senso sembrava in qualche modo più acuto, più recettivo. Una brama agrodolce la pervase. Controllò quei desideri folli e ribelli prendendo un lungo respiro.

Le mani di lui ripresero a tirare i lacci. Kitty abbassò le palpebre, il cuore che le ruggiva nelle orecchie. “Ho ventitré anni” rammentò a se stessa. “Non sono una sciocchina.”

Non funzionò. I brividi allo stomaco si intensificarono, dandole l’impressione di precipitare… all’infinito.

Con strattoni alternativamente decisi e gentili, lui le slacciò il corsetto, e in pochi secondi Kitty si ritrovò in sottoveste e calze.

— Andate dietro il paravento — le mormorò. — Vado a prendervi una bacinella d’acqua e una coperta.

Kitty diede un’occhiata al miserevole riparo, pensando inorridita a quanta poca intimità doveva avere la moglie del giardiniere quando si lavava. Per questo le classi inferiori sapevano gestire più liberamente la nudità?

Percepì la sua ritirata più che sentirla. Come faceva a muoversi così silenzioso con tutto quel dolore? Stringendo l’asciugamano tra le dita, Kitty si affrettò dietro il paravento semitrasparente. Poteva facilmente vederlo attraverso il tessuto.

E ciò significava che anche lui poteva vederla.

Come avrebbero fatto a sopportare per giorni tanta familiarità e intimità?

Il duca posò una bacinella d’acqua ai piedi del paravento. Scomparve di nuovo e tornò con una seconda bacinella e una saponetta.

— Grazie — gli sussurrò lei.

Si piegò per sollevarla e la posò su un tavolino. Lo seguì con lo sguardo mentre zoppicava verso l’unica poltrona presente nella camera e vi si lasciava cadere. Chissà se la guardava a sua volta, attraverso lo schermo sottile.

Era invasa dall’apprensione. Tutto ciò era terribilmente sconveniente. Con gli occhi puntati su di lui, si chinò e si tolse le calze rovinate. Non si udivano suoni, nel cottage, a parte il respiro aspro di lui e il crepitio del fuoco.

Fissava il paravento o aveva chiuso gli occhi? Kitty si raddrizzò, prese fiato e rimosse l’ultimo indumento, rimanendo nuda. Gli voltò le spalle. Se avesse avuto gli occhi aperti, il duca avrebbe intravisto il suo fondoschiena. Che vergogna! Quel pensiero la fece avvampare.

Immerse la salvietta nell’acqua fredda e si lavò meglio che poté. Alla fine tremava, ma almeno era pulita. Terminò di asciugarsi i capelli e li raccolse in una crocchia morbida. Quindi si avvolse nella coperta. Prendendo un respiro tonificante, sbirciò nella stanza.

La testa del duca era inclinata verso il soffitto e le sue dita artigliavano i braccioli.

Kitty gli si avvicinò con la seconda bacinella d’acqua, che non aveva usato. La posò accanto alla poltrona e, senza parlare, si inginocchiò per togliergli gli stivali. Lui non disse niente.

Li sfilò stando attenta a non fargli male. Li mise ordinatamente di lato, prese l’asciugamano e lo immerse nella bacinella, quindi lo insaponò. Gli si avvicinò per detergergli la guancia dal fango. I suoi occhi si aprirono di scatto e la fissò. Sforzandosi di scacciare il nervosismo, Kitty lo ripulì nel modo più efficiente possibile.

Quando iniziò a dedicarsi alla parte sfregiata del viso, una terribile tensione irradiò da lui avviluppandola. La pelle si tese sugli spigoli vivi degli zigomi, gli occhi si fecero così freddi e vigili che solo per miracolo Kitty non prese a battere i denti.

Sostenendo il suo sguardo, premette l’asciugamano sulla pelle rovinata. Sotto le dita sentì la mascella di lui serrarsi. Le si contorse lo stomaco nel sentire i profili delle cicatrici attraverso il tessuto.

Il duca mollò un bracciolo e le sollevò il mento con un dito, scrutandola.

— Quanto siete coraggiosa, signorina Danvers.

Inspiegabilmente, quelle parole pronunciate a bassa voce sembrarono una minaccia.

Kitty usò le dita per spazzolargli i capelli bagnati che gli scendevano sulla fronte. Cinismo e dolore erano scolpiti nelle linee spietate del suo volto. Imponendosi di non lasciarsi trascinare in una discussione, immerse di nuovo il telo nel catino, soddisfatta del proprio operato.

Quindi gli snodò la cravatta e gliela sfilò, facendola scivolare tra le dita. La lentezza di quei movimenti le parve sensualmente intima. Gli slacciò i bottoni della camicia, rivelando la gola, anch’essa deturpata da cicatrici contorte. Incapace di trattenersi, bagnò l’asciugamano e gliela deterse, sebbene fosse pulita.

Lui era rigido. Seguiva ogni movimento, l’espressione imperscrutabile, ma ora… Kitty vedeva la gola pulsare: non era così sereno o indifferente come voleva sembrare. Quella scoperta agì da combustibile. Una fiamma di calore, inaspettata nella sua intensità, l’attraversò.

“Cosa farebbe se mi avvicinassi e lo baciassi sul collo?” Il pensiero selvaggiamente improprio la fece bruciare di imbarazzo. Era come se la situazione avesse incoraggiato il buonsenso ad abbandonarla, liberando invece il cuore ribelle contro cui aveva sempre lottato.

Si raddrizzò, stringendo i bordi della coperta. — Se volete alzarvi, Vostra Grazia.

Lui obbedì, e lei inclinò leggermente la testa, indugiando con lo sguardo sulla pelle dorata alla base del collo. — Devo farvi da valletto? — mormorò.

— Ahimè, sono in grado di spogliarmi, signorina Danvers. Non turberò oltre la vostra sensibilità.

Di nuovo quel provocatorio divertimento nel suo tono. Kitty ne fu contenta, perché dissipò parte della tensione che aveva addensato l’aria.

— Se voleste preparare qualcosa da mangiare, mi riordinerò in fretta.

Preparare qualcosa da mangiare? Kitty non aveva mai cucinato niente in vita sua, ma dato che non era tipo da evitare le sfide, si diresse verso la piccola cucina. Il duca aveva acceso delle candele di sego. La credenza era pulita e ordinata e non le ci volle molto per scoprire il formaggio. C’era poco altro. Quando tornò nella stanzetta, il duca era in piedi accanto al fuoco, indossava abiti che chiaramente non gli appartenevano, ma gli andavano bene, e stava strofinandosi con l’asciugamano i capelli scuri.

— Formaggio e mela? — gli offrì, posando i piatti sul tavolino al centro della stanza.

Lui si avvicinò lentamente, con passo irregolare, e si sedette. Lei fece lo stesso, consapevole di indossare solo una coperta. Mangiarono in silenzio il semplice pasto.

Il rombare di un tuono la fece sussultare e voltare verso l’unica finestra, per scrutare nell’oscurità. — Credete che George sia arrivato alla vostra tenuta?

— È intelligente e capace. E conosce la zona. Non avrà problemi.

Di nuovo calò il silenzio. La stanchezza le strappò uno sbadiglio indelicato. Arrossendo lo guardò. — Credo che andrò a letto.

— Non c’è molto altro da fare — rispose lui, uno scintillio divertito nei brillanti occhi azzurri.

Kitty annuì, si alzò e andò all’armadio. La padrona di casa possedeva una camicia da notte. Prese il voluminoso indumento di cotone e si ritirò dietro il paravento per infilarlo.

Era ridicolmente largo e l’orlo strisciava sul pavimento. Se lo strinse al petto, si fece strada fino al letto e vi montò sopra.

Rimase lì per diversi momenti, maledicendosi per aver accettato di viaggiare con lui. Avrebbe potuto fare resistenza? Aveva tentato con sufficiente forza di opporsi al suo ricatto, o aveva allegramente intrapreso il sentiero della rovina? Sicuramente lui non l’avrebbe compromessa…

Il silenzio permaneva, ed era terribile. Con un sospiro, saltò giù dal letto, una mano sul fianco.

Il duca si era di nuovo sistemato sulla poltrona, la testa reclinata verso il soffitto.

— Vostra Grazia.

Lui abbassò lo sguardo su di lei. — Ci sono le formiche nel letto, signorina Danvers?

Lei si accigliò e lui sorrise. Che uomo odioso, odioso! Eppure… — Avete intenzione di passare la notte su quella poltrona?

— Non voglio di certo traumatizzare ulteriormente la vostra sensibilità.

— Vostra Grazia, siamo adulti. Voi un gentiluomo onorevole e io una lady di buonsenso — disse con una punta di disperazione. — Di sicuro siamo in grado di passare la notte insieme in un letto senza alcuna sconvenienza o disagio in presenza l’uno dell’altra.

Il suo sguardo intenso la sfiorò in una calda carezza. — E non subirò svenimenti e isteria al mattino? — chiese con una buona dose di scetticismo.

— Non sono una sciocca.

— No… non lo siete. — Si rimise in piedi con dolorosa lentezza. — Siete al sicuro con me. Sul mio onore.

Kitty girò intorno al letto, toccandosi il mento pensierosa. — Riposerete su questo lato. E io sull’altro.

Prese uno dei cuscini e lo posizionò al centro. Si sentiva nervosa, ed era sciocco, considerata l’intimità già condivisa con quell’uomo.

Con uno sbuffo, si sistemò di nuovo sul letto, sdraiandosi su un fianco e dandogli la schiena. Qualche istante dopo, il letto si abbassò. Combattendo la tentazione di voltarsi, lei serrò gli occhi, finché la stanchezza non la sopraffece.
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Uno strano suono svegliò Kitty. Le ci volle un momento per rendersi conto di trovarsi in posizione precaria sul bordo del letto. Strano che non fosse caduta per terra. La camera era buia, le braci del camino baluginavano appena e l’aria era gelida. Fu allora che si accorse della coperta che l’avvolgeva completamente. Gettò un’occhiata al duca. Era sdraiato sulla schiena, scoperto, e il suo petto si sollevava a scatti.

Un gemito gli uscì dalla bocca. Ecco il suono che l’aveva svegliata. Kitty notò la terribile tensione che gli irrigidiva il corpo, le dita strette sulle lenzuola.

Un altro gemito torturato echeggiò nella stanzetta.

Titubante, Kitty allungò una mano per toccargli le nocche serrate e lui aprì gli occhi. Tutto il suo corpo si immobilizzò, il respiro tornò di colpo regolare. Eppure non si sottrasse al suo tocco, e lei non ritrasse la mano.

— La vostra audacia non dovrebbe più sorprendermi.

— Ho dovuto svegliarvi, Vostra Grazia. Stavate sognando — sussurrò lei.

Lui ruotò la mano, così che fossero palmo contro palmo.

— Sempre… sogno ogni notte.

La risposta alludeva a tormenti che lei non avrebbe mai capito. Ma non sembrava devastato.

Kitty fissò le loro mani giunte, incerta se allontanarsi o no. — Mi dispiace.

— Non siete voi la causa, signorina Danvers.

— Mi dispiace comunque.

Una pausa. — Mi piacciono i miei sogni.

Gli si avvicinò, quasi scavalcando il cuscino che c’era tra loro. — Pensavo fossero incubi.

Un’espressione vulnerabile gli balenò sul viso, subito cancellata. — Quando sogno quella notte… non sogno solo il fuoco.

Kitty corse con lo sguardo al lato sfregiato del suo viso. Riusciva a malapena a distinguere quei segni terribili. — Mi chiedevo cos’avesse causato il vostro dolore.

Lui non diede risposta e lei non insistette, sebbene desiderasse conoscere tutti i suoi segreti, buoni e cattivi. Un desiderio molto sciocco, eppure c’era. Ritrasse delicatamente la mano e se la mise sotto il mento.

— Vorreste parlarmene?

— Non ne ho mai parlato — fu la risposta.

— Perché no?

— Nessuno me l’ha mai chiesto.

Il cuore di Kitty ebbe un sussulto. — Forse avevano paura o erano troppo intimiditi, per indagare — sussurrò, immaginando fosse così, vista la forte personalità del duca.

— E voi siete troppo sfacciata per avere paura. Proprio come non avete avuto paura di aiutarmi a salvare George. Ammiro il vostro coraggio.

Kitty sentì un’ondata di calore. — Ne sono contenta.

L’atmosfera tra loro parve cambiare in modo indefinito ma piacevole.

Diversi tuoni rimbombarono in lontananza e la pioggia si trasformò in un acquazzone più intenso. — Forse è meno rischioso tra due estranei che già condividono segreti. Sul mio onore non tradirei mai la vostra fiducia, Alexander.

Le labbra di lui si incurvarono, eppure rimase in silenzio.

Con un sospiro, Kitty chiuse gli occhi, lasciando che lo scroscio della pioggia sul tetto la cullasse.

— Mia madre aveva una risata bellissima. Quella mattina, fu il suo suono ad accogliermi mentre scendevo la scala per andare a fare colazione. Mio padre le aveva rubato un bacio e mia sorella Penny, che all’epoca aveva sette anni, era felice e sconvolta per averli visti. Facevamo sempre colazione insieme. Anche Penny.

Kitty aprì gli occhi lentamente, senza osare né muoversi né respirare.

— In seguito, mia madre passò la mattinata con Penny sui prati a leggere, io e mio padre a discutere di questioni immobiliari. Dopo una gita al villaggio in carrozza, quella sera i miei rinunciarono a partecipare a un ballo di beneficenza e rimasero a casa. Cenammo tutti insieme e poi ci ritirammo in salotto. Mia madre suonava e io cantavo.

Un’altra pausa, mentre la pioggia tamburellava con più insistenza sul tetto. Kitty si avvicinò e, agendo d’impulso, stese la coperta e lo coprì, facendolo sorridere.

— Quella notte, furono le grida lontane di Penny a svegliarmi. In qualche modo, era riuscita a farsi strada fino in camera mia. Le tende erano già in fiamme, fu un miracolo che non soffocassimo per il calore e il fumo. La presi in braccio e mi precipitai nel corridoio. Il fuoco aveva raso al suolo l’ala ovest del castello e divorava le scale, bloccando ogni via di fuga. Non potevamo far altro che tornare nella mia stanza. Attraversai le fiamme… e, come potete vedere, il mostro mi catturò. Spalancai la finestra e… saltai giù.

— Deve essere stato orribile. — Il terrore doveva averlo soverchiato. E il supplizio, nel rendersi conto di ciò che aveva perduto…

— Ogni volta che faccio quel sogno… vedo l’intera giornata, dalla gioia e le risate alle urla e all’agonia. Ecco perché è molto prezioso per me.

Kitty sentì qualcosa sgretolarsi dentro di sé, e il dolore al petto crebbe finché la pressione minacciò di soffocarla. — Allora non vi sveglierò la prossima volta.

— Non so come dovrei prendere il fatto che crediate vi sarà una prossima volta. Ma vi ringrazio, signorina Danvers.

Kitty ebbe l’assurdo impulso di abbracciarlo. La sua forza la intimoriva, la metteva in soggezione. Rimasero in silenzio per diversi istanti, e gradualmente il respiro di lui si regolarizzò. — State dormendo…?

— State dormendo…?

Lui ridacchiò, e quel suono basso e ricco la riscaldò.

— Facciamo le stesse domande, signorina Danvers.

Lei sorrise. — Evidentemente. Vi prego, iniziate voi.

— Mi incuriosite e da quando vi conosco non faccio che pensare a voi.

Lei si ammutolì, stupita. Non riusciva a muoversi né a parlare né a pensare a qualcosa da dire. Quindi si limitò ad aspettare, il cuore che batteva a un dolce ritmo.

— Sembrate straordinariamente dedita alla vostra famiglia. Sacrifichereste tutto per loro. Lo trovo ammirevole.

Lei sbuffò. — Così ammirevole che avete ritenuto necessario ricattarmi?

— Davvero? Ho pensato che la nostra trattativa fosse di reciproca soddisfazione. — Il duca intrecciò le mani dietro la testa. — Mi chiedo quali siano i vostri sogni.

Be’, era abbastanza facile rispondere. — Sogno che le mie sorelle…

— Per voi — mormorò lui. — Cos’è che bramate?

Lo fissò perplessa. Nessuno glielo aveva mai chiesto, vero? In verità, Kitty non era sicura di essersi mai posta la domanda. Dalla morte di papà, ogni suo pensiero era rivolto a come rendere felici le sorelle e la madre. — Non ho avuto il tempo di sognare.

— Allora fatelo adesso — sussurrò lui.

— Cosa volete dire, Vostra Grazia?

— Quali sono i desideri segreti del vostro cuore? Quelli che avete represso quando avete messo la famiglia e il dovere al di sopra della vostra reputazione e felicità?

— Siete così certo che esistano desideri simili?

— Ogni uomo, donna e bambino li possiede. Dal capriccio alle grandi ambizioni. Solo pochi hanno l’audacia di trasformare un sogno in realtà. Voi rientrate in quella categoria.

Uno strano calore fiorì dentro di lei. Aveva mai desiderato qualcosa per sé?

Rotolò a pancia in giù e appoggiò il mento sulle mani, proprio come faceva quando conversava con le sue sorelle. — Una volta ho sognato di recitare, come mia zia Harriet. Ha sconvolto la famiglia, sapete, e l’hanno quasi rinnegata.

— Ma voi no — disse lui pensoso.

Lei rise. — Io no. Sgattaiolavo via di nascosto per vederla sul palco. È meravigliosa, ha un talento immenso. Prima che papà morisse, andavamo spesso a trovarla. Mi ha insegnato tutto quello che sapeva sul mestiere di attrice. La mamma inorridiva, ma papà era più indulgente.

— Avevate intenzioni serie?

Kitty ripensò a quel periodo, prima della morte di suo padre, come non faceva da anni. — Volevo vedere il mondo. Abbiamo trascorso la maggior parte della nostra vita nell’Hertfordshire, e immaginavo che il mondo fosse molto più grande. Papà mi aveva comprato un mappamondo per il mio quindicesimo compleanno e dentro di me si era acceso un fuoco. Volevo vedere l’Egitto, le Americhe, la Cina, l’India. Era tutto ciò che sognavo, tutto ciò di cui parlavo. Mamma voleva spedirmi in collegio per mettermi sulla retta via — disse con un’ondata di allegria. — Papà non ne volle sapere, e siccome lei lo amava così tanto… la convinse che le mie stranezze avevano un senso, così mi assecondarono.

— Mmh… come io vi assecondo spudoratamente?

— Proprio così — disse piano, incerta del perché il suo cuore battesse in quel modo. La sensazione che stava nascendo tra loro, di conforto, di… amicizia era unilaterale? Avrebbe voluto chiederglielo.

— Vi manca vostro padre.

Kitty sentì un dolore nel petto. — Sì.

— Da quanto non è più con voi?

Esitò leggermente. — Quasi cinque anni.

Il letto si abbassò quando lui si mise di fianco per guardarla. — State sorridendo, signorina Danvers.

— Pensavo a quanto tutto ciò sia meravigliosamente strano. Condividiamo storie… come se fossimo…

— Amici? — chiese lui malizioso.

Kitty ammise in silenzio di non aver mai sperimentato qualcosa di simile, e che quel crescente attaccamento per il duca prometteva un dolce e oscuro piacere. — Ho sempre e solo parlato in questo modo con le mie Zitelle Peccaminose.

— Davvero? Percepisco una storia affascinante.

— Che non vi siete ancora guadagnato — lo prese in giro, odiando quasi la facilità con cui scherzavano. Le piaceva e lo ammirava, e tuttavia per il duca lei era un semplice giocattolo di cui alla fine si sarebbe stancato. Peggio ancora, voleva baciarlo. Era un desiderio che aveva represso sin dalla partenza da Londra.

— Quindi non vi preoccupa più rimanere sola con me?

Lei si accigliò. — La vostra reputazione mi ha fatto riflettere, ma vedo che non vi appartiene.

Lui inarcò un sopracciglio. — E quale reputazione mi affibbiate, signorina Danvers?

Esitò, incerta sul motivo per cui le piaceva tanto scherzare con lui. — Quella che vi definisce “pazzo, perfido e pericoloso”.

Il divertimento gli accese gli occhi, e il cuore di Kitty tremò.

— Avete dimenticato “diabolico” — disse lui, strascicando le parole, lo sguardo che brillava di umorismo e di un tale calore da seccarle la bocca.

— Stavo per arrivarci — ribatté con un sorriso. — “Pazzo, perfido, pericoloso e diabolico.” Una combinazione davvero terrificante. — Il cuore le suggerì “spietato” e “indomabile”, qualità che non avrebbe dovuto ammirare così tanto.

Lui le sfiorò il viso con un dito, lasciandole una scia di calore sulla guancia che sentì fino al ventre. Una sensazione sconcertante.

— E voi credete a tutto quello che leggete, signorina Danvers?

La sua domanda suonò come un avvertimento, ma Kitty non vi prestò attenzione. In seguito avrebbe dato la colpa al fatto di essere rinchiusa in un piccolo cottage, con la pioggia che batteva sul tetto e sui vetri della finestra. Il fuoco nel caminetto danzava allegramente, ma la stanza era immersa nell’ombra. Il silenzio che si prolungava tra loro era minaccioso ed eccitante.

Dentro di lei si agitava un’idea sconsiderata e scandalosa. “Voglio baciarlo, e sono una sciagurata a pensarlo!”

— Il vostro cipiglio mi spaventa, signorina Danvers. Per favore, ditemi: quale omicidio o crimine violento state contemplando?

Ogni volta che la prendeva in giro, Kitty desiderava ardentemente afferrargli il viso e baciarlo con tutta la passione che le sgorgava dal cuore. Sentiva che sarebbe morta lentamente per il tormento di quella frustrazione, di quella fame che crescevano dentro di lei. Gli si avvicinò, ignorando il suo sussulto di sorpresa, si allungò e premette le labbra sulle sue, senza alcuna grazia.

Incollò la bocca a quella di lui in modo goffo, eppure così meravigliosamente tenero. Attese, trattenendo il respiro, la sua risposta… che non arrivò mai.

Mortificata, si staccò, un sospiro tremante sulle labbra.

Il duca era immobile, gli occhi socchiusi e insondabili. Una battaglia trapelò dal suo viso in ombra: brama, incertezza, subito celate dietro una maschera di indifferenza. — Cosa ho fatto per meritare tali attenzioni? — chiese con voce strascicata.

— Volevo solo togliere di mezzo quella terribile aspettativa — rispose lei con una risata nervosa.

— Spiegatevi.

— Sapevo che sarei impazzita, confinata in questo piccolo cottage per giorni con voi — deglutì a fatica — a chiedermi come sarebbe stato. Riuscite a immaginare l’ansia che ne sarebbe derivata? Invece ora lo so.

Il duca la fissò come se non sapesse cosa fare con lei, e Kitty arrossì.

— Quindi, cosa sapete ora?

— Be’… com’è baciarvi, ovviamente. — Sì! Suonava perfettamente disinvolta e mondana. Ma aveva un milione di farfalle nello stomaco, o forse aquile che prendevano il volo.

— Che ingiustizia — mormorò lui. — Sconfina quasi nella criminalità.

Kitty si accigliò. — Cosa?

— Che crediate che quel po’ di bava sia un bacio.

Kitty sussultò indignata. — Bava?

— I miei cani mi salutano allo stesso modo.

Il basso ringhio che le salì dalla gola la sconvolse per la sua ferocia. — Come osate!

Gli brillarono gli occhi. — Perdonatemi. Sospetto di aver ferito il vostro orgoglio.

Lei sbuffò, ma la mortificazione le faceva bruciare le orecchie. — Suppongo siate convinto di poter fare di meglio? Non rispondete! Perché ricordo il nostro primo incontro nella sua interezza, e quel bacetto non merita neppure di essere menzionato.

— Ah… un invito? Accetto, signorina Danvers. Accetto. — Ridacchiando, l’attirò vicina e la baciò.

Kitty gli morse il labbro, forte, e con un’imprecazione lui la lasciò andare. Lei spinse da parte la coperta e balzò giù dal letto. Con uno sbuffo indignato, corse alla poltrona. Bava! Se avesse avuto un briciolo di razionalità, l’avrebbe ignorato e avrebbe cercato di dormire un po’. Le aveva detto che non si sarebbe mai sposato e lei non desiderava la rovina, e tuttavia le aveva acceso un fuoco dentro. O forse quella era solo una scusa. Kitty si voltò e vide che anche lui si era alzato.

Gli si avvicinò, lo afferrò per le spalle, si sollevò in punta di piedi e schiacciò le labbra sulle sue. Ecco. Gliel’avrebbe fatta vedere lei. Bava? Che uomo odioso!

Lui emise un suono soffocato di sorpresa, e un attimo dopo stavano rotolando sul letto. Kitty atterrò su di lui, sbattendo la fronte contro la sua.

Si sollevò, strofinandosi il punto livido. — Mi avete rotto il cranio con la vostra testa dura — mormorò cupa.

— Perché voi…

Le catturò le labbra con le sue. Nell’istante in cui le loro bocche si incontrarono, il desiderio, fino ad allora così accuratamente represso, sfuggì al controllo. Quel bacio fu lento… indulgente, e oh, così peccaminoso.

— Aprite queste belle labbra per me — le mormorò sulla bocca.

Kitty sussultò, poi socchiuse le labbra, concedendogli l’accesso che cercava.

Il fuoco divampò dentro di lei, un calore glorioso e sfrenato, al primo tocco di lingua. Un tenero morso al labbro inferiore. Poi un altro bacio profondo, le lingue unite in lusinghe carnali.

Nel gemito di lui risuonò il desiderio, e il cuore di Kitty sussultò di gioia.

Staccando le labbra dalle sue, il duca ruotò fino ad averla sotto di lui. Kitty si sentì svenire in quella nuova posizione. Sapeva che probabilmente le avrebbe spezzato il cuore, ma non poteva resistere alla passione sconosciuta che le aveva acceso dentro.

“Sono una sciocca.” La reputazione e il titolo del duca erano stati un mezzo per raggiungere un fine, niente di più. Per lui lei era solo un’avventura… un mistero che doveva essere sviscerato e poi dimenticato. “Allora perché… oh, perché mi sento così?” Kitty odiava l’idea di buttarsi a capofitto in qualcosa di sfuggente, ma non riusciva a evitarlo.

Quell’uomo… quel duca, che era così lontano da lei in tutto, l’avrebbe spezzata. E lui lo sapeva. E tuttavia… Kitty si sentiva impotente contro quell’attrazione. E quasi lo odiava per questo.

— Mi spezzerete — mormorò, sostenendo il suo sguardo, desiderando che lui negasse, o ripiegasse sull’umorismo.

Il suo sguardo brillava di consapevolezza, di dolore… e di qualcosa di insondabile. Le sfiorò la guancia con un dito. — Vi riprenderete — disse piano, il tono spietato e implacabile.

Kitty trasalì.

Nessuna promessa, ed ecco la prima crepa nel suo cuore sciocco e sconsiderato.

Si fissarono; l’intimità della camera buia sembrava promettere di tenere tutti i loro segreti al sicuro. Tutti i loro baci, gli sguardi impropri, i tocchi licenziosi sarebbero stati solo un ricordo tra loro e quel piccolo cottage. La società non l’avrebbe saputo e la rovina sarebbe stata scongiurata.

“Io lo saprò” pianse la sua anima mentre permetteva al cuore, sepolto dal senso del dovere, di prendere vita.

Come se avesse percepito il desiderio palpitare dentro di lei, lui chinò la testa, strofinò il naso contro il suo, poi reclamò la sua bocca in un bacio tenero e violento insieme. Kitty sprofondò in un mare di sensazioni accecanti, bramando di spingersi ancora più a fondo. Gli infilò le dita nei capelli, tenendolo fermo, spingendolo via, spronandolo a continuare.

Il desiderio divampò nell’anima di Alexander, una bramosia incontenibile gli serpeggiò sotto la pelle. La meraviglia di sentire le labbra di Katherine fu il suo primo contatto con l’intimità. Gli tremarono le ginocchia, tanto urgente e disperato era il bisogno di essere toccato da lei, di sentire il bruciore del piacere. L’aveva presa in giro, parlando di bava, per salvarsi… per salvare lei da quella follia, e tuttavia era già schiavo del suo sapore.

“Toccami, ti prego” implorò silenziosamente, disperatamente.

Il dolce sapore di lei gli riempì la bocca; i suoi morbidi sospiri di piacere gli vibrarono dentro, scavando fino al cuore. Che batteva. Per la prima volta dopo anni, sentì il tremito della propria anima e il battito del cuore, che da incerto si fece tonante in pochi istanti. Quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva gustato una tale dolcezza? Provato un tale piacere? Dieci anni? Una vita intera.

Avvertì l’anelito vago del desiderio risvegliargli il membro, e tremò per reazione, lacerato dallo shock. Era impotente. Per dieci anni i medici avevano sondato e pungolato; il marchese di Argyle gli aveva mandato le cortigiane più esotiche, e nessuna era riuscita a risvegliare la sua virilità.

Non c’era erezione, ma sentiva qualcosa… ed era tutto.

La bocca della signorina Danvers era una dolce fiamma di seta sotto la sua, e rispondeva con ingenua meraviglia ai baci; i suoi gemiti erano bramosi, esigenti, eppure teneri. Ogni muscolo del corpo gli si irrigidì, ogni vuoto echeggiante nella sua anima si espanse per essere riempito da una strana sensazione. Le mise una mano sulla nuca e inclinò la bocca sulla sua con più forza, colto da un bisogno disperato di provare la pressione fisica del desiderio.

Avvertì calore, una pulsazione al membro che ricordava il piacere passato, ma nessuna erezione. Sotto i suoi palmi il cuore di lei palpitava selvaggio, come le ali di un uccellino catturato. Cambiò posizione, e il dolore gli risalì le cosce e i fianchi.

Con un lamento soffocato, lei si spinse contro il suo petto. Alexander la liberò immediatamente, lasciando che rotolasse via, le labbra gonfie che incameravano grandi boccate d’aria. Aveva il corpo arrossato, i seni che tremavano sotto la camicia da notte semiaperta. Si toccò il labbro con un dito, gli occhi come ferite d’ombra nel pallore del viso.

Alexander fece un respiro profondo. — Ti ho spaventata — mormorò.

— No… mi sono spaventata da sola.

E lui comprese.

— Vieni qui, Katherine.

Gli gettò un’occhiata di sfida e si inumidì il labbro inferiore con la punta della lingua, in un gesto nervoso.

— State facendo una proposta, Vostra Grazia?

Un dolore martellante gli attraversò il cuore. — No.

L’indignazione la fece avvampare. — Allora vi asterrete dal prendervi altre libertà — sussurrò, la voce dolorosamente dolce. — Sebbene sia stata sciocca a baciarvi, non voglio comportarmi da sconsiderata. Io… Se dovessi soccombervi, mi aspetterei una proposta di matrimonio. La nostra situazione è molto… poco ortodossa, e non dobbiamo cedere alla tentazione che questa forzata intimità ci offre. Io non devo cedere e voi non dovete fare l’avvocato del diavolo. Non ho un fratello o un padre che protegga il mio onore, quindi devo usare il buonsenso.

Appariva pallida e addolorata e di una bellezza struggente, eppure così feroce e determinata.

Alexander le accarezzò il braccio, avvicinandosi. — Allora usate saggiamente il vostro buonsenso, signorina Danvers.

Era così tenera, così indomabile, così dannatamente dolce. Aveva una forza ostinata che non sminuiva la sua seducente femminilità. E Alexander desiderava cose che aveva smesso di desiderare da anni. La capacità di dare… piacere e gioia e il proprio nome e protezione. Era una sciocchezza, rasentava l’assurdità, ma all’improvviso voleva che Kitty Danvers, con tutta la sua audace impudenza, il suo cuore sconsiderato e la sua personalità vivace… appartenesse a lui.

“Se solo…”

Rotolò sulla schiena e fissò il soffitto, odiando la sensazione di vuoto che sentì tornare dentro di sé. Aveva sconfitto quelle emozioni anni prima, quando aveva inveito contro la vita ed era diventato un mostro chiuso nel dolore e nella disperazione. Aveva accettato che nulla di ciò sarebbe mai stato suo, quindi perché si lasciava nuovamente tentare da qualcosa che non poteva avere?

“Mi spezzerete.”

Non aveva dimenticato quella dichiarazione scioccante. La voce di lei era stata così calma, con una traccia di vulnerabilità e apprensione che aveva affondato gli artigli nella sua coscienza.

“Vi riprenderete.”

Quanto era sembrato freddo e insensibile quando dentro di sé ardeva dal desiderio di assaporare, di annusare, di toccarla semplicemente. Non sapeva come gestire le sensazioni che gli faceva provare. Era un uomo distrutto, non aveva niente da offrirle. Aveva accettato anni prima il fatto di non poter avere una relazione normale, insistere sarebbe stato solo uno spreco di energia e di tempo, e lui non era tipo da investire in cose da cui non avrebbe tratto alcun guadagno.

“Che cosa spero?”

Invece di fuggire dal letto come si aspettava, lei gli si avvicinò, spalla contro spalla.

— Non sapevo che un bacio potesse avere il sapore del sole — gli disse dolcemente.

— E anche della tempesta — mormorò lui.

Alexander giurò di aver sentito il sorriso sbocciare sul suo viso. Se avesse trattenuto il respiro, forse lei l’avrebbe toccato.

E lo fece. Una carezza fugace sulle nocche.

“Ah, sì…”

— Credo davvero, signorina Danvers, che ci siano infinite probabilità che diventiamo amici intimi.

— Non devi incoraggiarmi; posso essere terribilmente sconveniente — scherzò lei.

Alexander inarcò un sopracciglio ma non la guardò. Se l’avesse fatto, avrebbe tradito il proprio onore prendendola tra le braccia. — Ah, sì?

— Sì — disse lei, al tempo stesso puritana e maliziosa. Come faceva?

Si guardarono nello stesso momento, e ciò lo fece sorridere.

— Vuoi baciarmi di nuovo — gli disse lei con un sospiro, l’espressione nascosta nelle ombre.

— Sì, signorina Danvers.

I suoi occhi si spalancarono. — Mi piace molto pronunciare il tuo nome, Alexander.

— E sentirlo è per me un vero tesoro.

Si voltò verso di lui, e questa volta fu la tigre coraggiosa a scrutarlo. Poi, come se fosse la cosa più naturale del mondo, lo baciò. Gli infilò le dita nei capelli e mosse le labbra sulle sue con ardente carnalità, emettendo dolci suoni di piacere che Alexander registrò e racchiuse nel cuore, dove il ricordo l’avrebbe sostenuto per gli anni a venire.

Qualcosa che aveva creduto morto risorse dalle silenziose profondità della sua anima. Si risvegliò con un fremito, mentre un’ondata di piacere e dolore gli attraversava il membro.

“Misericordia… cosa succede?”
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Con un’imprecazione, Alexander si staccò da Katherine e balzò giù dal letto. Troppo velocemente. I muscoli delle gambe si contrassero in spasmi, il dolore gli risalì la schiena e le ginocchia si piegarono. Inciampò all’indietro contro il letto e, con un grido, lei scattò per afferrarlo. Il suo peso la schiacciò sulle coltri, e la situazione era così assurda che Alexander scoppiò a ridere.

— Non è affatto divertente — borbottò lei, le labbra premute contro la sua spalla.

Con un grugnito, si sollevò e lei scivolò via. Il dolore lo investì come una marea oscura, immobilizzandolo. Il cuore prese a martellargli mentre il corpo si irrigidiva in agonia.

— Permettimi — sussurrò lei mettendosi in ginocchio e spingendogli i cuscini sotto la gamba.

Gli sfuggì un lamento, e provò fastidio al fatto che lo vedesse così indebolito.

Due occhi preoccupati lo fissarono. — Dove fa più male? Alexander… per favore, fidati di me, come hai fatto con i tuoi ricordi.

La supplica sussurrata gli si insinuò nel cuore. Indicò con il mento la coscia sinistra. E lei senza esitare gliela afferrò, iniziando ad affondare le dita nei muscoli. I crampi contrastavano il massaggio, il sudore gli imperlò la fronte e Alexander strinse le lenzuola tra le dita.

Cercò di distaccarsi mentalmente dal dolore, ma con lei che lo toccava era difficile immaginarsi nei luoghi in cui normalmente la sua mente si rifugiava per sfuggirlo.

— Potrei darti più piacere di quanto tu abbia mai sognato — le disse. La sua lingua doveva essersi disconnessa dalla mente. Tuttavia, osservò la reazione di lei, pregustando ogni possibilità.

Kitty spalancò gli occhi e smise di muovere le dita. — Non credo che dovremmo parlare di piacere adesso — mormorò con voce roca, riprendendo il massaggio.

Com’era intrigante che non provasse repulsione per i muscoli contorti.

Si morse il labbro inferiore, un cipiglio le fece aggrottare la fronte, i suoi occhi vivaci e intelligenti gli lanciarono sguardi curiosi.

“Ah!” — Sei tentata.

Lei arrossì. — Sono umana; direi che è normale essere curiosi. Ho sentito molte voci durante la Stagione e, dato che non ho speranza di sposarmi, non devo per forza comportarmi in modo appropriato, no?

L’idea che la signorina Kitty Danvers fosse ancor meno appropriata… forse anche un po’ sconsiderata, gli inviò all’inguine una dolce fitta di brama. Un’eccitazione così viscerale da imperlargli la fronte di sudore. Alexander cercò disperatamente di trattenerla dentro di sé, desiderando conoscere ancora una volta la lussuria, sentirne il martellio lungo il membro.

Che tuttavia rimase flaccido sotto i pantaloni. Finché le dita di lei non si spostarono sulle cosce, finché l’immagine di Kitty distesa sul letto, con gli occhi sbarrati per il desiderio e l’apprensione, e la camicia sollevata oltre i fianchi che metteva in mostra le pallide cosce, lo scosse, facendoglielo diventare duro.

Lo shock quasi lo uccise sul colpo. Una parte del suo corpo morta da tempo stava tornando in vita.

Impossibile. Troppi anni a sperare. Troppe notti passate a sognare.

— Se vuoi essere indecorosa, togliti i vestiti e vieni qui.

— Siete oltraggioso, Vostra Grazia — replicò lei, arrossendo in modo feroce.

— Alexander — la punzecchiò, chiedendosi cosa diavolo stesse facendo.

Eppure lei non fuggì. No, i suoi begli occhi lo scrutarono, le labbra increspate in una posa pensierosa.

— E in che modo mi daresti piacere?

— Spogliati, vieni a sederti sulla mia bocca e te lo mostrerò — le disse con voce strascicata.

Lei sgranò gli occhi.

— Sedermi… Sedermi… — Questa volta tutto il suo corpo avvampò. — Non riesco a capire cosa intendi — gracchiò, spingendogli via le gambe e balzando in piedi. — Io… io… non posso credere che tu sia così indecente anche solo da suggerire di… — balbettò, mettendosi una mano sul fianco.

— Sederti sulla mia faccia in modo che io possa leccare la tua bella passerina? — Sarebbe stata deliziosa, tenera, bagnata e setosa. E stretta.

Alexander non sapeva cosa gli fosse preso, per mettersi a stuzzicarla in modo così oltraggioso. Con uno squittio, lei fuggì dalla camera, come se gli fossero cresciute corna e coda. Lui ridacchiò. Doveva scusarsi, subito.

Si mosse, ignorando il dolore, ma prima che si alzasse, lei tornò, con una bacinella in mano. Alexander socchiuse gli occhi. — Katherine, permettimi di farti le mie più sincere sc…

L’acqua ghiacciata gli piovve in testa, scioccandolo.

Che impudenza! La fissò accigliato. — Hai bagnato il letto.

Gli occhi di lei brillavano di fuoco e, se Alexander non si sbagliava, di sfida e divertimento. — Il tuo ardore si è raffreddato?

Un’emozione sconosciuta lo invase. Un calore si risvegliò nelle viscere, un fremito di desiderio gli accarezzò il membro, facendolo contrarre. Alexander si immobilizzò.

Non era la sua immaginazione. Misericordia!

— Alexander? — chiese lei accigliata. — Stai bene? — Quando non le rispose, lasciò cadere il catino sul pavimento e lo raggiunse. — Cosa c’è? Parlami, per favore.

Gli toccò la spalla, e improvvisamente nient’altro contava se non toccarla, abbracciarla.

Agendo d’impulso, se la mise sulle cosce, ignorando il dolore. La tenne stretta finché non si attenuò. Senza porgli domande, lei ricambiò l’abbraccio. Il bisogno sessuale era svanito, al suo posto era rimasto qualcosa di tenero, e per qualche ragione quella sensazione gli parve più importante. Le baciò la sommità della testa.

— Per che cos’era quello? — sussurrò lei.

— Per essermi amica — rispose brusco.

Lentamente Kitty si voltò verso di lui, gli occhi spalancati, le labbra socchiuse. Si portò una mano al petto senza tradire né sgomento né stupore, poi sorrise, e fu la cosa più radiosa che Alexander avesse mai visto. — Mi piace molto essere tua amica… Alexander.

L’alba spuntò proprio in quel momento; il sole indorò l’orizzonte, e la sua calda luce scacciò i resti oscuri della notte, riversandosi nella camera attraverso la finestra.

— Devo vedere il mattino — mormorò lui.

Lei non fece domande sul brusco cambio d’argomento, quasi avesse intuito che per lui si trattava di una routine. Ogni giorno, all’alba, prima di colazione, Alexander incontrava il sole, il cielo e gli uccelli.

Si alzò, andò lentamente fino alla porta d’ingresso, l’aprì e inspirò a fondo. Il profumo della pioggia era ancora pesante nell’aria, e gli parve di riuscire ad assaporare la purezza del sole.

Katherine gli si avvicinò. — Non sorridi?

— Lo faccio.

Lei inarcò un sopracciglio. — Quando? In questo momento sei imbronciato.

— Quando l’umore lo richiede.

Kitty scrollò le spalle. — Io sorrido quando mi sveglio.

Uno strano calore gli invase il corpo.

— Davvero?

— Sorrido quando sento il cinguettio degli uccelli, l’odore della pioggia, il rombo del tuono. Sorrido prima di dormire. Sorrido… perché esisto.

— O forse solo perché sei un po’ matta.

Kitty gli diede un pugno beffardo sul braccio.

Le si mise di fronte, la testa inclinata in silenziosa contemplazione. — Forse ho dormito. — Per anni, sentimenti e sensazioni erano rimasti dormienti, ma ora tutto gli pulsava sotto la pelle, crudo e primordiale, elettrizzante… e stranamente incerto.

Alexander non sapeva più chi era, quando era insieme a quella donna. E questo non gli piaceva. Preferiva la sicurezza. Era orgoglioso del proprio onore e della coerenza del proprio carattere, ma per la seconda volta da quando aveva incontrato Katherine Danvers, si chiese chi fosse…

Qualcosa dentro di lui si destò con forza vibrante. Voleva farla sua… nel modo in cui un uomo faceva sua una donna. “Se solo…”

Sentì agitarsi nel profondo una tenerezza a lungo dimenticata.

Si rifiutò di riempirsi i polmoni del suo profumo alla lavanda. Avrebbe voluto che vi rimanesse per sempre, ma non poteva essere così crudele, solo perché aveva la ricchezza e la volontà per piegarla ai suoi capricci.

“Però potrebbe essere mia… anche solo per un po’.”

La fissò, valutando i bisogni che sentiva ardere dentro di sé. — Mi piaci.

— Lo dici come se fosse un crimine — lo canzonò lei, lo sguardo curioso… spaventato quasi.

Accidenti a lui e al suo egoismo. Se l’era cercata lei, gli sussurrò il suo cuore spietato. Tutto era cambiato. Tutto quanto.

— Forse lo è — mormorò Alexander.

Quindi si voltò verso il sole nascente che irrompeva tra le nuvole gonfie. In momenti del genere, non aveva bisogno di fare conversazione; trascorreva le prime ore della giornata in silenzio.

Voleva condividere quel silenzio… la solitudine.

Il respiro di lei riempiva lo spazio e indugiava nell’aria… pervadeva la stanza di una sorta di pace. Strano, eppure eccolo lì. L’appagamento.

Il silenzio era sempre stato oscuro, un riflesso di incubi passati, un ricordo della solitudine, un’eco del vuoto. Questo invece sembrava intimo, tenero, quieto, esitante, e vi aleggiava una domanda.

“Cosa spero?”

Kitty e il duca erano amici intimi.

Una condotta simile, se si fosse risaputa in società, l’avrebbe esposta alla censura. Era oltraggiosa e indecente, e non se ne pentiva.

Prese fiato, disturbata dalla rigidità dei suoi indumenti. Erano ancora umidi, quando li aveva indossati con l’aiuto del duca. Anche lui si era rivestito, ed erano rimasti in silenzio mentre gli faceva da valletto.

No, Kitty era stata troppo occupata ad arrossire.

Dopo più di un’ora trascorsa a guardare l’alba, la fame li aveva costretti a vestirsi e ad aprire la dispensa, che avevano fissato incerti sul da farsi. Ora erano nella piccola ma molto ordinata cucina, determinati a preparare qualcosa da mangiare, dato che non avevano trovato cibo già pronto. E Kitty progettava di uccidere George non appena fosse tornato. Avrebbe dovuto essere già arrivato, ma evidentemente voleva che lei rimanesse sola con il duca!

Alexander prese la situazione con il suo peculiare umorismo, anche se giurò di rimproverarlo se non si fosse presentato quel giorno.

— Non credo che stiamo facendo la cosa giusta — disse dubbioso, lanciando un’occhiata al foglio che Kitty teneva in mano.

— Niente affatto — rispose lei allegramente — stiamo andando bene. Abbiamo seguito tutte le istruzioni.

— Non ho mai visto niente di simile prima d’ora. E la signora McGinnis lavora nella mia cucina.

Kitty si accigliò, e parte del suo trionfo e del suo orgoglio svanì. Chinarono la testa all’unisono, studiando ancora una volta la ricetta.

— Credo… che abbiamo dimenticato le uova — mormorò Kitty. — Non ne ho viste nella dispensa.

— Mi pareva di aver sentito le galline là fuori. — Il duca la guardò di traverso. — Non scherzo. A meno che non sia diventato sordo.

Fissarono il grumo di pastella sul bancone di pietra.

— Non mi ricordo se abbiamo aggiunto lo zucchero, e tu? — chiese Alexander con una forte dose di scetticismo.

— Quello era compito tuo. Non te lo ricordi proprio?

Il duca afferrò la ciotola di terracotta e la trascinò verso di sé. Prese un pezzo di pasta e se lo mise coraggiosamente in bocca. Spalancò gli occhi e subito dopo li chiuse con un verso.

Kitty aspettò, ma quell’impudente si limitò a masticare. — Ebbene, com’è?

— Divino — rispose serio.

— Veramente? — Ne prese un boccone anche lei e per poco non si strozzò. “Mio Dio!” — Moriremo di fame — disse tristemente.

Lui sorrise. — Sciocchezze. Ho mangiato di peggio.

— Peggio di questo? Non ti credo neanche per un istante! — Quindi rovesciò in fretta la ciotola nel cestino dei rifiuti.

La sua bassa risata le fece salire un sorriso alle labbra.

Alexander prese l’unica mela rimasta. — Dividiamo.

Gliela porse e lei la morse. Quindi fece altrettanto.

E mangiarono la mela così, senza che nessuno facesse notare il coltello sul bancone di pietra.
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Avevano da poco finito di fare colazione con la mela, quando George tornò al cottage, con grande sollievo di Kitty. La prospettiva di passare un’altra notte con il duca nello stesso letto era semplicemente inimmaginabile. Sarebbe di certo successo qualcosa di dissoluto che avrebbe rimpianto. Sarebbe stata rovinata e triste e, be’… Alexander sarebbe stato comunque se stesso.

— Vi avevo detto di non preoccuparvi — fece il cocchiere in tono beffardo, uno scintillio negli occhi chiari. Alexander non lo rimproverò. Si limitò a sorridere, mentre Kitty gli rivolse il suo più feroce cipiglio.

Le si scaldò il cuore quando, con modi burberi, l’uomo chiese ad Alexander se stesse bene, tradendo affetto genuino e preoccupazione.

Kitty aveva accettato quel rapporto non ortodosso, lo ammirava persino.

La carrozza con cui era venuto a prenderla ora procedeva rumorosamente sulla strada sassosa, i cavalli spinti al galoppo. Il duca aveva scelto di cavalcare il suo stallone e, ancora una volta, Kitty non si dispiacque della privacy che ciò le offriva. Sfortunatamente, le dava il tempo di pensare ai suoi baci meravigliosi, alle sue prese in giro e ai desideri indecenti che le aveva suscitato nel cuore. Era irritata con se stessa per aver abbassato la guardia con lui nel cottage.

“Potrei darti più piacere di quanto tu abbia mai sognato.”

Come una sciocca, voleva esplorarlo insieme a lui. Incosciente!

E tuttavia, chiuse gli occhi, appoggiò la testa contro i sedili e fantasticò di baciarlo all’infinito. Se avesse ragionato, avrebbe spinto i pensieri nella direzione opposta. Ma i sogni erano l’unico luogo in cui potesse stare con lui liberamente e sfrenatamente, arrendendosi a lui senza vergogna.

Dopo circa trenta minuti di viaggio sul sentiero accidentato e fangoso, raggiunsero una strada pavimentata fiancheggiata da olmi e faggi. I prati ondulati che si intravedevano tra gli alberi sembravano estendersi per miglia. Kitty aprì la tenda del finestrino e le si mozzò il fiato di fronte alla magnifica vista.

Le sembrava di essere entrata in una favola.

Si era aspettata un oscuro maniero con le mura sgretolate. Quanto si era sbagliata. Il castello dominava sui vasti prati dalla cima di un lieve pendio circondato di erba verdeggiante e fiori.

La carrozza si fermò nel grande cortile e venne abbassato il predellino. Quindi lo sportello si aprì, e il duca fu lì ad assisterla. Kitty gli permise di aiutarla a scendere, poi si guardò intorno con stupore.

Il granito grigio del castello contrastava con gli splendidi giardini. Dietro l’edificio, un dolce declivio portava a un lago con diverse isolette ricoperte di vegetazione e salici piangenti.

— Questo posto è magnifico, Alexander. Un paradiso.

Prima che lui potesse risponderle, uno strillo di sorpresa, o forse di eccitazione, la fece voltare verso i gradini d’ingresso.

Una ragazza e un gentiluomo si avvicinarono, e Kitty notò la somiglianza. Erano entrambi chiari di capelli e molto belli. Lei indossava un vestito rosa pallido, e portava i capelli raccolti in un morbido chignon, con qualche ricciolo che ricadeva sulle spalle. Quando li raggiunse, l’azzurro sorprendente dei suoi occhi si rivelò il perfetto riflesso dello sguardo malizioso del duca.

Il giovane accanto a lei aveva gli occhi di un verde pallido, pieni di cordiale benvenuto. D’improvviso, Kitty fu consapevole del proprio deplorevole aspetto e cercò di lisciarsi con la mano l’abito rovinato.

— Sei bellissima, sempre. Anche con un sacco addosso saresti incantevole — mormorò il duca.

— Che oltraggiosa sciocchezza — replicò lei sottovoce. In fondo, però, ne fu contenta.

— Alexander, sono così sollevata che tu sia a casa! — gridò la ragazza, facendo guizzare lo sguardo tra loro.

Il duca le diede un bacio sulla guancia. Poi strinse la mano al giovane, che fissò Kitty senza preoccuparsi di nascondere la curiosità.

— Signorina Danvers, posso presentarvi mia sorella, lady Penelope, e mio cugino, il signor Eugene Collins?

— Oh, signorina Danvers! Non vedevo l’ora di conoscervi — gridò eccitata la ragazza, intrecciando le mani davanti a sé. — Per favore, chiamatemi Penny; non posso credere che siate davvero qui! La signorina Danvers è la fidanzata di Alexander — aggiunse con allegria.

Il calore della ragazza mise Kitty a proprio agio.

— Sono lieta di fare la vostra conoscenza, Penny. E anche la vostra, signor Collins.

Questi trasalì. — Fidanzata?

— Oh, sì. — Penny fece l’occhiolino a Kitty.

Il signor Collins sembrava sorpreso e, allo stesso tempo, incredulo. Poi le fece un elegante inchino. — Sono incantato, signorina Danvers. Davvero incantato di incontrare la promessa sposa di mio cugino.

Dal tono scioccato si intuiva che fosse tutto tranne che incantato.

— Signorina Danvers, ho così tante domande sulla città e sulla Stagione. Spero che mi asseconderete!

Kitty sorrise a Penny. — Ma certo, anche se non sono così esperta della vita cittadina e delle sue varie frivolezze.

— La signorina Danvers è stanca del viaggio — intervenne Alexander. — Si riposerà per qualche ora.

Dopo un momento, Penny sospirò. — Molto bene. Vi prego, perdonate la mia sconsideratezza.

Quando entrarono, Kitty si sentì in soggezione nell’ampio ingresso ad arco. Ammutolì per la sorpresa quando il duca la presentò al maggiordomo e alla governante, che le sorrisero, chiaramente felici che fosse lì. Una cosa molto insolita, che la sconcertò e la divertì in egual misura.

Dato lo stato dei loro abiti, Alexander promise alla sorella che l’avrebbero raggiunta più tardi, in salotto, così da avere il tempo di riordinarsi. Una cameriera accompagnò Kitty, che vide Alexander e il suo servitore avviarsi verso un’ala diversa del castello.

— Dove va il duca?

La cameriera, che le era stata presentata come Sarah, rispose gioiosa: — Nell’ala ovest, signorina. Solo il duca dorme lì.

Che affascinante curiosità. — E là ci sono delle stanze incantate nascoste?

La cameriera le lanciò uno sguardo perplesso e Kitty capì che non aveva mai ascoltato la storia della Bella e la bestia. Nonostante le terribili cicatrici che rovinavano il suo bel viso, il duca non era una bestia, né sembrava possedere la sprezzante arroganza della maggior parte dei membri dell’aristocrazia. Invece era un malizioso incantatore.

E il più incredibile dei baciatori…

Nel salire le scale notò che il castello aveva un’aria vissuta e confortevole ed era elegantemente decorato. Le finestre erano incorniciate da ampie tende in broccato di seta color lavanda, con mantovane su cui era ricamato lo scudo ducale. Alle pareti erano appesi ritratti di antenati e celebri opere d’arte, tra cui riconobbe quadri di Rembrandt, Rubens e Raffaello.

La camera assegnatale era arredata con marmi italiani e mobili in mogano. Il letto a baldacchino con le tende di damasco azzurro sembrava dominare la stanza. Un folto tappeto nei toni del blu ricopriva il pavimento in pietra. La metà inferiore delle pareti era rivestita di legno scuro, mentre quella superiore da una carta da parati chiara con una filigrana d’argento. Le sedie e i divani erano foderati di seta argento e blu.

— Quante stanze ha il castello?

— Centodieci, signorina — rispose la cameriera con orgoglio. — E la tenuta si estende su più di duemila acri.

Kitty si diresse verso l’armadio, contenta di vedere che la sua valigia era stata disimballata e i suoi vestiti appesi.

— Stanno preparando il bagno, signorina, chiamatemi quando siete pronta.

Kitty la ringraziò con un sorriso e Sarah se ne andò con una riverenza. Quando il bagno fu pronto, si rilassò nell’acqua calda profumata di rose. Avvolta da quella sensazione decadente, si immerse nell’acqua fino al mento e rivisse ogni momento trascorso con il duca nel cottage. Ricordò il suo peso mentre la teneva sotto di sé, il suo profumo maschile unico e i baci che l’avrebbero ossessionata per tutta la vita.

Come poteva ignorare i teneri sentimenti che Alexander le suscitava? Come poteva ignorarli, intuendo che tale ammirazione e desiderio per un’altra persona si provavano forse una volta nella vita?

Aveva promesso al duca una settimana nel suo castello. Una settimana! Sentì le lacrime pungerle gli occhi, e chiuse le palpebre con forza. Quell’uomo le piaceva, moltissimo. Non sarebbe riuscita a impedirsi di provare affetto per lui.

Le avrebbe spezzato il cuore.

A meno che non fosse riuscita a convincerlo a darle il suo in cambio.

Kitty si immobilizzò; il cuore le batteva con tale forza che si sentì svenire.

Una parte di lei si ritrasse da quei pensieri, ma un’altra, rimasta sopita per troppo tempo, si ridestò. Poteva davvero dimostrare al duca che erano perfetti l’uno per l’altra?

Avendo deciso da così tanto tempo che non avrebbe avuto una duchessa, lui avrebbe faticato a ritenerla idonea a ricoprire quel ruolo. Kitty sbuffò, odiando i desideri che le affollavano il cuore. Desideri impossibili che aveva represso nell’istante in cui papà era morto, perché la famiglia era diventata la sua unica responsabilità.

Un brivido silenzioso e insidioso la percorse. E se fosse riuscita ad avere qualcosa di più dal duca… qualcosa di reale e non la sciocca finzione che aveva inscenato? Era una scommessa pericolosa: mettere a rischio il suo cuore e le sue emozioni. Nel giro di una notte, era diventata una stupida che rifuggiva il pensiero razionale e si crogiolava in pensieri sull’amore e sulla famiglia… e sulla felicità con l’uomo meno adatto, poiché lui non aveva fatto alcun mistero delle sue intenzioni.

“Non mi sposerò mai, signorina Danvers.”

Ma che male faceva sognare un po’?

E Kitty si permise di aprire il cuore ai sogni più maliziosi: essere l’amica del duca… e la sua amante, e la donna di cui si sarebbe innamorato perdutamente.

L’orologio sulla mensola del camino suonò la mezz’ora. La terza da quando era tornato a casa con la signorina Danvers. Alexander aveva convocato i suoi medici e si era concesso un lungo bagno, per lavare via lo sporco e il fango che la piccola bacinella d’acqua del cottage non era bastata a ripulire.

Rivestito, e sentendosi un po’ più umano, scese la scala e percorse il lungo corridoio, appoggiandosi pesantemente al bastone. Lo sforzo delle ultime ore gli aveva irrigidito i muscoli alla base della schiena e della gamba. Il dolore era stato a malapena alleviato dal bagno caldo e dal massaggio del suo valletto. Era giunto il momento di utilizzare la sedia a rotelle e allentare la pressione sul suo corpo.

Entrò nella biblioteca, lasciando che la massiccia porta di quercia si chiudesse dietro di lui, non sorpreso di vedere Eugene accanto al fuoco che fingeva di leggere un libro. I passatempi di suo cugino erano generalmente di varietà diversa, ovvero donne e corse.

Infatti, chiuse il libro con evidente sollievo. — Ah, finalmente. Mi chiedevo se saresti sceso.

Alexander si avvicinò alla sedia a rotelle e vi si lasciò cadere. Quasi gemette per il sollievo. Quando alzò lo sguardo, vide preoccupazione in quello di Eugene. Erano anni che usava quell’aggeggio, e il cugino ancora mostrava disagio di fronte ai suoi limiti.

— Hai passato un brutto momento, vero? George mi ha raccontato quello che è successo. Hai rischiato grosso per tirarlo fuori da quelle dannate acque.

— Ah, ma ne è valsa la pena. È vivo.

E per quanto strano potesse sembrare, i servitori del castello di McMullen erano come una famiglia. Gli erano stati vicini in ogni fase della guarigione. Non gli avevano permesso di arrendersi o perdersi nel torpore confortevole dell’oppio, né di altro.

C’erano voluti giorni, e la determinazione dei migliori medici di Edimburgo e dell’Inghilterra, per salvargli la vita. Settimane per essere in grado di vedere qualcuno. Quasi un anno per riuscire a camminare senza assistenza, e tre per smettere di comportarsi come una bestia con tutti: aveva inveito e urlato per l’angoscia della perdita, aggrappandosi al dolore fisico, suo miserabile compagno.

Il dolore fisico era preferibile a quello insopportabile del lutto.

Eugene grugnì, passandosi le dita nei capelli color sabbia. — Chi è questa signorina Danvers? Ho percepito qualcosa tra voi, ma quando ti ho visto, tre settimane fa, non mi hai detto di nessun fidanzamento, e a Penny brillano gli occhi.

Con un certo divertimento, Alexander gli raccontò la storia della signorina Kitty Danvers, del suo inganno e del suo fascino. — Credevo che le voci ti avrebbero raggiunto nel Bedfordshire — concluse.

Il cugino lo fissò sconvolto. — Mi stai prendendo in giro?

— Certo che no.

— Ha mentito dichiarando di conoscerti!

Alexander grugnì qualcosa di incomprensibile.

Eugene si accigliò. — La signorina Danvers è ben più che incorreggibile! Progettare un tale inganno e metterlo in pratica… La sua sfrontatezza mi lascia senza parole.

Alexander cercò di trattenere un sorriso ma non ci riuscì.

Eugene spalancò gli occhi sorpreso, poi li socchiuse scrutandolo. — Ti piace — disse piano.

— Più che altro mi incuriosisce. — “Bugiardo!”

— Ed è per questo che è qui?

— Sto ancora cercando di capirlo.

Calò un insolito silenzio. Eugene andò a versare due bicchieri di whisky e ne porse uno al cugino.

— Vuoi discutere di questioni riguardanti la tenuta? — gli chiese. — O preferisci unirti alla signorina Danvers e a Penny nel salotto delle rose? Credo che Penny voglia persuadere la tua fidanzata a giocare a cribbage.

Alexander si portò il bicchiere alla bocca e bevve un lungo sorso. — Sto aspettando i miei medici, quindi declinerò.

— E se la signorina Danvers dovesse chiedere di te?

— Non divulgare i fatti miei. Lascia che chieda.

Eugene borbottò una risposta e uscì dalla biblioteca, lasciandolo solo. Alexander si spostò dietro la scrivania, lottando contro la tentazione di unirsi agli altri. Prese un plico di lettere inviategli dal primo ministro.

Qualcuno bussò alla porta, e prima che lui potesse parlare, questa si aprì e Kitty sbirciò dentro.

— Ciao — disse dolcemente.

— La maggior parte delle persone aspetterebbe una risposta prima di entrare.

— Sai già che non sono come la maggior parte delle persone. — Lei esitò, quindi fece un passo, ma non avanzò oltre. — Tua sorella era piuttosto delusa che non ti unissi a noi.

— E tu?

Gli sorrise. E rispose con una domanda: — Vuoi un po’ di compagnia?

— Mi addolora deluderti, ma sono un disastro con le chiacchiere. — Era nel silenzio che trovava il suo più grande conforto. Eppure, voleva che lei rimanesse, che parlasse, che lo toccasse di nuovo. Alexander non desiderava solo toccarla, introdurla al piacere.

Voleva conoscerla.

— Te la sei cavata piuttosto bene nel cottage. — Kitty chiuse la porta.

La sua audacia unica la rendeva inebriante. — Scioccante, Katherine, una porta chiusa? Pensavo desiderassi una parvenza di decoro.

Un sorriso le tremò sulle labbra. — Mi sento abbastanza al sicuro con voi, Vostra Grazia. — Il suo sguardo si abbassò sulle lettere del conte di Liverpool. La curiosità le accese gli occhi. — Il primo ministro ti scrive?

— Mmh… in questa — disse, raccogliendo una delle lettere — si congratula con me per il mio fidanzamento e il mio ritorno in società. E per essermi assicurato una lady così deliziosa.

Lei avvampò e lui sorrise.

— In questa elogia i miei sforzi e i suoi, che hanno portato all’approvazione della legge sulla pena di morte.

— L’ho letto sui giornali. Mi ha sconvolto sapere che il più semplice dei crimini comportasse una condanna a morte. Nemmeno i bambini venivano risparmiati quando rubavano il cibo per sopravvivere. È ammirevole ciò che hanno ottenuto le tue mozioni in Parlamento. — Si guardò intorno. — E hai fatto tutto questo senza sedere alla Camera dei Lord.

— È riprovazione quella che sento nel tuo tono?

Lei si mosse, l’abito da sera di mussola rosso scuro scivolò sullo spesso tappeto persiano con un leggero fruscio. — Ovviamente no. Solo ammirazione.

— Il mio corpo era qui… ma la mia mente è sempre stata vicina all’Inghilterra e alla sua difficile situazione. — E nel corso degli anni aveva combattuto per la giustizia attraverso il potere e l’eloquenza della sua penna. Solo pochi mesi prima erano stati duecento i reati che prevedevano una condanna a morte. La legge era spietata, specialmente con le classi inferiori. Una sua domestica aveva perso un nipote, condannato al patibolo per aver rubato un orologio d’oro. Aveva solo tredici anni e Alexander lo aveva scoperto troppo tardi.

Quell’episodio gli aveva fornito uno stimolo, sottraendolo alle fauci della solitudine, e gli aveva dato uno scopo con cui lenire il vuoto che aveva dentro. Aveva scritto mozioni su mozioni e lord Liverpool, insieme a molti altri, avevano presentato le sue argomentazioni con la massima passione alla Camera dei Lord. Il trionfo siglato dall’approvazione della legge era sui giornali da settimane.

Spinse la sedia intorno alla scrivania e si fermò di fronte al fuoco, vicino a lei. E comprese di aver commesso un errore di giudizio. Il suo profumo di rose lo faceva impazzire. Una fame diversa da qualsiasi altra che avesse mai conosciuto lo serrò nella sua stretta implacabile.

Lei irradiava sensualità; una donna così meritava il più intenso dei piaceri. E voleva essere lui a darglielo, anche se non ne avrebbe ricevuto nessuno in cambio.

Voleva che il gusto, il profumo e la sensazione di lei lo invadessero, mandassero in frantumi i resti del vuoto che ancora lo trattenevano nel loro crudele abbraccio. Voleva esplorarla con le labbra dalla bocca fino alla gola, dove il suo battito correva all’impazzata, e là soffermarsi per saggiare la carne morbida. Voleva esporla davanti a sé, e usare la lingua per farle cose dissolute tra le cosce.

Rimpianto e rabbia esplosero dentro di lui. Non l’avrebbe mai avuta così. Mai.

Quella consapevolezza gli trafisse il cuore, lo riempì di dolore e di una tale desolazione da fargli tremare le mani. Ancora una volta l’abisso della solitudine incombeva su di lui, più buio che mai, corrompendo la pace che aveva appena trovato nel suo sorriso.

— Lasciami solo! — disse, la voce più dura di quanto intendesse.

La risposta di lei fu un silenzio assordante. Poi, senza fare domande, aprì la porta e se ne andò, e fu come se la luce e il calore che avevano permeato lo studio fossero stati risucchiati nel vuoto.

Alexander spinse la sedia verso la porta chiusa e vi premette il palmo.

Accidenti al suo stupido cuore, che aveva iniziato a desiderare ciò che non poteva accadere.
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Quella sera, il personale di cucina preparò una cena sontuosa, nonostante il breve preavviso. Era chiaro che volessero impressionare la signorina Danvers, e lei non deluse le aspettative, assaporando ogni portata e inviando i complimenti alla cuoca.

Alexander ricordò il modo in cui la sua precedente fidanzata consumava i pasti, a piccoli bocconcini. All’epoca, lui l’aveva ritenuto delicato e raffinato, ora gli sembrava solo ridicolo. Lo riempì di piacere l’entusiasmo con cui Katherine divorava ogni piatto. Lei inclinò la testa, e la linea elegante del collo sembrò implorare l’attenzione delle sue labbra e dei suoi denti.

Quando notò che lo fissava, gli strizzò l’occhio prima di distogliere lo sguardo.

La sua audacia gli risvegliava i sensi, stanchi e abituati alla solitudine. In poche ore, dal loro arrivo al castello, la sua presenza aveva instillato una sottile trasformazione nella servitù.

I lacchè si muovevano con il petto in fuori; le cameriere erano ansiose di servirla, e mostravano fin troppo interesse verso gli sguardi che scambiava con lui.

Alexander ne era divertito, e non gli sfuggì come tutti sembrassero godere della sua presenza.

Soprattutto Penny.

— Avete mai cavalcato su una sella da uomo, a Londra, signorina Danvers? — chiese Penny ridendo. — Direi che una signora con la vostra audacia e il vostro ingegno non esiterebbe a farlo.

Katherine rise, e Alexander sentì una stretta al cuore.

— Vi dirò: la cosa più scandalosa che abbia mai fatto — Katherine si tamponò le labbra con il tovagliolo, ma i suoi occhi brillarono di malizia — è stata accettare di fidanzarmi con vostro fratello.

Questo sembrò deliziare la sua sfacciata sorella. — Ho sentito che i Musei Reali sono meravigliosi. Alexander me ne ha parlato così tanto.

— Non siete mai stata in città? — chiese Katherine accigliata.

Una breve ombra attraversò il viso di Penny. — Non ancora, ma non ne ho desiderio. Solo curiosità, talvolta.

Il suo tono tradì una vaga necessità, sebbene mascherata dal sorriso che gli rivolse, quasi a volerlo confortare. Ciò gli ricordò che la sorella aveva bisogno di uscire in società e di frequentare giovani donne della sua età ed estrazione sociale. Mentre l’ascoltava porre a Katherine decine di domande sul teatro, Vauxhall, i musei, i balli e le danze, alle quali lei rispose con ammirevole pazienza, Alexander si sentì assalire dalla vergogna.

Sua sorella aveva bisogno di una vita oltre la Scozia. L’isolamento a cui lui aveva condannato entrambi era impenetrabile: nemmeno all’alta società scozzese era permesso entrare nella loro dimora, e i vicini avevano imparato negli anni che era meglio non far loro visita, né inviare inviti.

A tutto ciò avrebbe posto rimedio, e molto presto.

— Penny andrà in città — mormorò. — Eugene ovviamente l’accompagnerà.

Il silenzio scese su di loro e il cugino inarcò un sopracciglio.

— A Londra! — Penny sussultò, abbassando la forchetta. — E tu verrai con me?

— Ovviamente no.

— Allora non ci andrò — dichiarò Penny, gli occhi brillanti di sfida.

— Non mi abbandonerai — disse lui paziente. — Andrai semplicemente in città a far visita alla mia madrina, la contessa Darling, che ti accoglierà sotto la sua ala protettrice, ti mostrerà i luoghi d’interesse, ti porterà a fare spese, ti introdurrà in società.

— Non voglio lasciarti solo, Alexander, e non mi obbligherai a farlo! — gridò Penny, gli occhi pieni di un dolore che lui non comprese.

— Penny…

— No. Non ora. Per favore.

Alexander non aveva mai visto sua sorella così abbattuta da anni. Non volendo ferirla ulteriormente, annuì. Penny raddrizzò le spalle magre e sollevò il mento, ma il labbro inferiore le tremò nel riportare l’attenzione su Katherine.

— Signorina Danvers — le disse — vi prego, parlatemi delle vostre sorelle. I giornali hanno detto che ne avete tre. Qualcuna ha la mia età?

Con una luce di compassione negli occhi, Katherine si schiarì la voce e si lanciò nel racconto di aneddoti divertenti sulle sorelle.

Presto la tensione abbandonò le spalle di Penny, che tuttavia continuò a evitare di guardarlo, come se non lo sopportasse. Alexander non partecipò alla conversazione, ma non si alzò da tavola. Il modo animato in cui conversavano gli dava pace.

Katherine rise, attirando il suo sguardo. Un ampio sorriso le incurvava la bocca e i suoi occhi brillavano divertiti per qualcosa che aveva raccontato Eugene. Lo ascoltava con rapita attenzione. O era qualcosa di più? Forse ammirazione?

Vederla sorridere e arrossire mentre stuzzicava scherzosamente suo cugino, riempì Alexander di una sensazione fredda e oscura. “Questa è gelosia?” si chiese, non avendo mai provato niente di simile prima di allora.

Anche Eugene sembrava affascinato. Aveva il viso arrossato e lo sguardo di un uomo a un passo dall’infatuazione. Per un attimo, Alexander si sentì trafiggere da una profonda disperazione nel realizzare che sarebbero stati perfetti insieme. Eugene un giorno sarebbe diventato duca, ed era affabile e gentile. Il fascino selvaggio e audace di Katherine avrebbe tenuto vivo il suo interesse per gli anni a venire. Di recente, il cugino andava blaterando di voler trovare moglie e sistemarsi; a quanto pareva, lui gli aveva inconsapevolmente trovato una candidata molto interessante.

Invece di mangiare e partecipare alle diverse conversazioni, cedette all’impulso di osservarla. Lo fece di nascosto, con sfacciato interesse, notando ogni espressione, mentre lei dedicava completa attenzione a Penny ed Eugene: il solco tra le sopracciglia, il modo in cui rideva prima con gli occhi.

Quando si accorse del suo avido esame, Katherine tradì prima sorpresa, poi imbarazzo. Distolse lo sguardo, abbassandolo, le lunghe ciglia che contrastavano con il pallore del viso. Come aveva fatto lui a non notare quanto fosse bella e setosa la sua pelle?

Si soffermò sulla modesta scollatura dell’abito cremisi. La pelle eburnea risplendeva alla luce delle candele, unica decorazione una modesta croce d’oro al collo.

Per un momento, la immaginò con indosso i gioielli di famiglia, scoperti nella cassaforte dopo il terribile incendio. Rubini e diamanti sarebbero stati perfetti con quell’abito di velluto, e avrebbero accentuato la sua bellezza. Poi i suoi pensieri presero il volo, mostrandogliela vestita solo di quei gioielli, distesa sul suo letto. Li scacciò. Non poteva permetterseli.

Quando la cena giunse al termine, invece di ritirarsi nella sua stanza del tesoro, si trasferì con gli altri nella sala della musica. Penny si sedette al pianoforte e li deliziò con un pezzo vivace.

— Per favore, unitevi a me, Kitty.

Katherine accettò l’invito e iniziò a cantare. Era terribile, eppure cantava con gioia, e dall’impudente scintillio dei suoi occhi era perfettamente consapevole di essere stonata.

Uno strano calore gli attraversò il cuore. Desiderò che fossero soli, che cantasse solo per lui. In qualche modo l’avrebbe sopportato, pur di crogiolarsi nei suoi sorrisi.

Grugnì sommessamente a quelle riflessioni stravaganti. La voce salì di tono e lui rabbrividì, e tuttavia, si sentì ardere… ovunque. Solo per lei.

Si stava innamorando come uno stupido di quella donna. Si sentiva confuso, poiché non comprendeva appieno il desiderio di tenerla con sé.

Non sarebbe dovuto accadere. Lui non aveva nulla da dare a una donna. Katherine doveva essere solo una distrazione. La ragione gli diceva che non avrebbe riempito il suo vuoto per sempre, e tuttavia il cuore rifiutava quell’idea.

Alexander ripensò al cottage. A quei momenti fugaci, eppure i migliori degli ultimi dieci anni. Persino del periodo precedente alla tragedia che si era portata via così tanto. Mai prima d’allora una donna gli aveva fatto provare tanti e tali bisogni da non riuscire a districarli.

E non sapeva se esserne rattristato o eccitato.

— Deliziosa, vero? — mormorò una voce alla sua sinistra.

Non rispose all’osservazione di Eugene, lasciando che fosse il suo silenzio a confermare che lo era, ed era anche molto di più.

— Ho sbagliato a considerarla una profittatrice. L’ho giudicata male. La signorina Danvers sarà un’eccellente duchessa — disse suo cugino, con una punta di invidia. — Se intendi tenertela.

Il cuore di Alexander sussultò, poi lasciò che il ghiaccio lo avvolgesse, seppellendo le calde sensazioni che cercavano di insinuarsi sotto la sua scorza, deliberatamente indurita. Per anni non si era permesso di sperare o sognare. Senza aspettative, non c’era pericolo di delusione, o disperazione.

Chiuse gli occhi e fece un lungo, lento respiro. — Non la conosco da tanto, ma una donna come Katherine Danvers merita molto di più. Un titolo, da solo, non sarebbe sufficiente per un’anima ricca e vibrante come la sua. Merita di essere una moglie non solo di nome; merita di avere dei figli… direi che merita il mondo.

Suo cugino inspirò a fondo. — Ti stai innamorando di lei?

— No. — “Quello mai.”

Non era abbastanza integro da permettersi di innamorarsi. Avrebbe portato solo angoscia, e c’era già abbastanza dolore nei suoi ricordi e nel suo cuore.

— Ho visto come ti guarda — disse Eugene. — Le piaci e sembra piuttosto spaventata all’idea. Come se si aspettasse di essere ferita, in qualche modo. Cos’hai fatto?

“Mi spezzerete.”

Quel sussurro lo trapassò come una coltellata, distorcendo rabbia e dolore. — Non ho fatto niente. — Si voltò verso il cugino. — Immagino che ti piaccia la compagnia della signorina Danvers. Hai il mio permesso di corteggiarla, se è quello che vuoi.

Vide lo shock sul viso di Eugene, ma anche il desiderio. — Sei sicuro?

“No… Sì…” — Sei il mio erede, e un giorno sarai duca. Hai ricchezza e status. Ed è evidente che ammiri l’eccentricità della signorina Danvers. Qualunque cosa io provi per lei non ha futuro, perché non lo permetterò, quindi non sentirti in colpa.

Dopodiché, Alexander se ne andò…

La sera successiva, dopo aver passato la notte a rigirarsi nel letto e il giorno a scrivere lettere al primo ministro e al Parlamento, Alexander era impaziente di incontrare i medici, il che era insolito, dato che le loro visite trimestrali l’avevano sempre infastidito. Li accolse in biblioteca, contento che avessero risposto alla sua convocazione con l’urgenza adeguata.

Seduto sulla sedia a rotelle, dedicò un momento a raccogliere i pensieri sulla questione che voleva affrontare. Quando il silenzio si prolungò, il dottor Monroe e il dottor Appleby, i più anziani, si scambiarono un’occhiata.

Monroe si schiarì la voce. — Vostra Grazia, avete un bell’aspetto. Come siete stato dalla nostra ultima visita?

— Il dolore alla base della schiena è più persistente questa settimana. Ma sono stato più attivo del normale.

— Avete assunto dell’oppio? — chiese il dottore.

Alexander sentì una stretta allo stomaco al ricordo dello stato confusionale in cui una volta si era perso, pur di sopportare il dolore. — No. Né sono stato tentato.

Scarabocchiarono tutti sui loro taccuini.

— E il laudano?

— Fumo i miei sigari — rispose con aria canzonatoria prima di aggiungere: — C’è una donna… Quando penso a lei… sento qualcosa… che non ho mai provato. — Alexander sorrise senza umorismo e spiegò senza mezzi termini: — Il membro mi diventa duro, anche se solo fugacemente. È la prima volta dall’incidente; succede solo con lei, ed è accaduto due volte.

Il silenzio che li avvolse era penetrante.

— Questa è una notizia estremamente incoraggiante — disse il dottor Grant, il medico più giovane. Era l’unico disposto ad adottare i metodi di cura più recenti e controversi, per questo Alexander lo aveva incluso nella squadra che lo visitava regolarmente.

— Vostra Grazia — iniziò il dottor Appleby — non intendo assecondare false speranze. Nei dieci anni trascorsi dallo sfortunato incidente, la vostra virilità è sempre rimasta flaccida. È improbabile…

Il dottor Grant lo interruppe posandogli una mano sul braccio. — Non credo si tratti di false speranze, Vostra Grazia. Da tempo sono convinto che la vostra… mancanza di reazione a tali stimoli avesse a che fare con il calvario che il vostro corpo ha affrontato per guarire. Non vi interessava nient’altro. Non ho mai creduto, come i miei colleghi, che i danni ai nervi della schiena e delle gambe vi avrebbero impedito di vivere una vita normale. La vostra mente ha soltanto diretto tutta la sua energia sulla guarigione di altre parti del corpo.

Alexander si accigliò pensieroso. — È stato diversi anni fa, dottor Grant.

— E il vostro corpo sta ancora guarendo. Avete fatto passi incredibili, Vostra Grazia. Non ho mai visto nessuno con la vostra forza e tenacia, ma il vostro viaggio continua. Sarebbe molto miope da parte nostra presumere che il corpo di Vostra Grazia abbia finito di guarire o che non sia in grado di migliorare ulteriormente. La nostra comprensione dell’anatomia umana è ancora estremamente limitata.

Alexander considerò il sincero fervore del dottor Grant, riconoscendo la validità della sua affermazione. La diagnosi di impotenza era stata fatta in quei primi tempi difficili.

“Non camminerete mai più, Vostra Grazia, né sarete in grado di procreare.” Così aveva dichiarato uno dei migliori medici di Edimburgo, e altri lo avevano confermato. Eppure Alexander aveva superato le loro aspettative, sfidando il dolore per tornare a camminare.

Ogni volta che era crollato a terra, aveva ringhiato ai servi di lasciarlo stare. Aveva strisciato, ferendosi gomiti e mani, pur di rialzarsi con le proprie forze. Il ricordo della disperazione e dell’impotenza lo invase.

— Otto anni fa, dottor Monroe, mi avevate detto senza mezzi termini che non avrei mai lasciato questa sedia a rotelle. Eppure lo faccio ogni giorno, per ore — mormorò.

La compassione si accese negli occhi del medico. — E il prezzo deve essere terribile, Vostra Grazia. La vostra schiena e le vostre gambe si sono fratturate in diversi punti, quando siete caduto dalla finestra del terzo piano. Sono un uomo di scienza, ma credo sia un miracolo che siate vivo e che possiate ancora camminare. Per quanto riguarda le altre funzioni, la cura che vi abbiamo raccomandato allora non ha funzionato, quindi non so cosa pensare di questo.

L’uomo guardò i suoi colleghi, apparendo agitato.

All’epoca erano stati suggeriti diversi rimedi e alcuni dei più stravaganti, ma Alexander soffriva troppo, per le ferite e il lutto, per pensare alle donne, e negli anni successivi nessuna lo aveva interessato né risvegliato.

— Ho ignorato la maggior parte dei trattamenti consigliati allora. Mangiare testicoli di caprone e alligatore non aveva senso, e i pochi cataplasmi fatti da voi, Appleby, hanno avuto come unico effetto di irritare i miei, di testicoli — disse Alexander seccamente.

Il buon dottore arrossì.

Grant si fece avanti. — Devo chiedervi… per quanto tempo riuscite a mantenere l’erezione con… ah, questa donna in particolare?

Il ricordo del desiderio provato qualche notte prima lo invase con forza viscerale. — È stato fugace, ma è successo. — E ogni volta in cui fantasticava di baciarla, la brama cresceva sino a farlo impazzire di desiderio.

Il dottore si schiarì la voce, evitando prudentemente di incrociare il suo sguardo. — Posso incoraggiarvi, Vostra Grazia, a riprovare ad avere… un rapporto con questa signora, un rapporto prolungato?

Alexander lo fissò. — Non è una cortigiana, ma una lady.

Il dottor Grant inclinò la testa. — Capisco, Vostra Grazia. Vi esorto a considerare la masturbazione per qualche notte. Non ho mai creduto che i vostri nervi fossero completamente danneggiati, ma solo che la vostra mente… fosse disinteressata. E se la mente è bloccata, il corpo rimane insensibile.

Il dottor Monroe si alzò di scatto, un cipiglio feroce sul viso rubicondo. — Che sciocchezza! La masturbazione è dannosa!

Grant alzò gli occhi al cielo.

Alexander era a conoscenza delle diverse teorie sul piacere personale. Il dottor Grant aveva sollevato la questione alcuni anni prima, ma lui non l’aveva considerata semplicemente perché il vuoto aveva pervaso il suo mondo, dipingendolo di grigio. Invece ora poteva immaginarsi sdraiato sulle lenzuola ad accarezzarsi mentre pensava a lei, sorridente, che lo toccava e lo baciava. Rivide l’eleganza della sua schiena, quando l’aveva spogliata nel cottage. Quanto aveva desiderato percorrerla con la lingua.

Ricordò la sua dolce bocca e i suoi gemiti di piacere, e un calore violento lo attraversò come un’onda. Imprecò sottovoce. Irritato, congedò i medici, dopo il consueto invito a cena, che accettarono.

“Cosa devo fare con te, Katherine Danvers?”
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Alexander lasciò la biblioteca e spinse la sedia a rotelle fino alla stanza del tesoro.

Un debole rumore lo indusse a chiudere la porta con delicatezza e a raggiungere il fondo della stanza, dove gli scaffali salivano sino al soffitto. Vacillò nel trovare Katherine, in ginocchio davanti alla cassetta di legno recentemente arrivata dall’Egitto: prese dall’interno un oggetto e si alzò per sollevarlo alla luce che filtrava dalla finestra. Era una collana con un amuleto a forma di scarabeo. Lo esaminò, facendovi scorrere le dita, quindi lo ripose nella cassetta e ne prese un altro.

Alexander non poté impedirsi di sorridere nel vedere il fallo d’avorio tra le sue mani. Muovendosi con furtività, si alzò dalla sedia, mise un piede avanti all’altro, ignorando le fitte alla schiena, e le si avvicinò.

— Che cos’è? — mormorò lei tra sé, facendo scorrere le dita sul profilo della cresta.

Le sussurrò all’orecchio: — Non so se dovrei urtare la tua sensibilità e dirtelo.

Lei sussultò e si voltò di scatto, premendosi una mano sul petto. — Oh, creatura abominevole! Cogliermi di sorpresa in modo così subdolo!

— Ah — disse lui, toccandole il naso con la punta del dito. — Te lo meriti. Questa stanza è vietata agli ospiti, e sono sicuro che ne fossi a conoscenza. La tua sfrontatezza è fuori controllo.

Lei ci pensò su un momento, poi replicò con un lampo di malizia: — Oh, smettila; questa sfrontatezza che continui a menzionare fa chiaramente parte del mio fascino, e direi che ti piace.

Era irresistibile e affascinante. Lentamente, Alexander chinò la testa e le premette un bacio sulla vena, alla base della gola. — Mi piace la tua natura audace, ostinata e curiosa — mormorò contro la sua pelle morbida e, con suo totale stupore, gli si spezzò la voce.

— Alexander? — esclamò lei senza fiato, sconvolta.

Lui ritrovò il buonsenso e fece un passo indietro. Lei lo fissò con aria interrogativa, il fallo d’avorio in mano.

— Perché sei qui, Katherine?

— Immaginavo che avessi una stanza incantata — rispose lei con voce soffocata.

— Ah… la bella e la bestia — disse Alexander, toccandosi fugacemente le cicatrici sul mento.

Katherine abbassò gli occhi sul lato devastato della sua faccia, indugiandovi per diversi secondi. — Non sei una bestia, tutt’altro. Né io sono bella.

— Sei la donna più squisita che abbia mai incontrato. E io ti ho quasi rapita senza alcuna intenzione di liberarti. Ricorda la favola, no?

Lei socchiuse le labbra in un sospiro, lo sguardo pieno di domande. Sarebbero rimaste senza risposta.

— Mi chiuderai in una torre, e mi lascerai uscire solo per cenare con te? — gli chiese con un tremito nella voce.

— No.

Si fissarono, il silenzio denso di un pericolo sconosciuto. Lei deglutì. — Ogni momento in tua presenza minaccia la rovina, Alexander.

— Lo so.

Abbassò le palpebre, ma lui fece in tempo a cogliere il bagliore d’ira.

— Quando potrò tornare a Londra? — gli chiese, alzando il mento.

— Quando non proverò più interesse per te.

Il suo viso mostrò sorpresa, e all’improvviso lui si sentì perfido. Ma era la verità, non avrebbe permesso a nessuno dei due di sottrarsi alla conoscenza.

— E se ciò non accadesse, Alexander?

Lui sussultò come se l’avesse preso a pugni; poi si impose di mostrarsi impassibile, il cuore che batteva più rapido.

Katherine gli si avvicinò in modo allarmante, sollevò la mano e gli coprì la parte sfregiata del viso, sfiorando con il pollice le brutte cicatrici. Una carezza leggera come le ali di una farfalla e con un gemito di sconfitta vi si accostò.

Una parte nascosta di Alexander amava l’idea che durasse per sempre. Riempiva il vuoto della sua anima con infinite possibilità… come i baci.

Si ritrasse e sentì freddo dove prima c’era stato il suo tocco. Lei indietreggiò e distolse lo sguardo.

— Vorresti fare un giro? — le chiese burbero.

— Pensavo che non fossero ammessi gli ospiti — commentò lei, gli occhi accesi di delizia.

— Faccio eccezione per le vittime dei miei rapimenti. — Lei si accigliò e lui sorrise.

— Ah, Katherine, sei una fiamma senza fine, sarebbe un vero peccato vederla affievolirsi. — E non fu certo di chi avesse stupito di più, se lei o se stesso.

Katherine rise.

Non per la prima volta, Alexander si chiese cosa le avesse conferito una tale audacia di spirito. Era stata la morte del padre, che le aveva imposto di essere forte per la sua famiglia? O la sua natura ribelle era rimasta sepolta sotto le restrizioni e i dettami della morale, finché non le era rimasta altra scelta che attingervi?

Alexander non aveva mai provato una tenerezza così struggente. — Deliziosa.

Katherine sollevò un sopracciglio.

— La tua risata.

Lei spalancò gli occhi, sorpresa. — Credo di iniziare a piacerti.

— Direi di sì. — Ed era sciocco.

Katherine vacillò. — Anche tu mi piaci, e molto — ammise dopo un momento, divertita.

Alexander aprì la bocca, poi si rese conto che non aveva idea di cosa dire. Tornò alla sua sedia a rotelle, vi si sedette e la spinse verso una cassa. Naturalmente, la curiosità la indusse a seguirlo, e lui represse un sorriso. Non aveva mai condiviso con nessuno il contenuto di quella stanza prima di allora, tranne che con Penny.

— E cosa ne pensi della mia stanza del tesoro?

— È più che splendida — disse Katherine allegramente. — Mi ci vorrebbero anni per esaminare ogni oggetto. Sono così belli e misteriosi. — Lo superò per raggiungere uno scaffale e sollevò una collana di zaffiri e turchesi. Un pezzo di fattura squisita, anche se probabilmente non vecchio quanto sembrava.

— Sulla targhetta c’è scritto che è uno dei gioielli di Cleopatra.

— Così mi è stato detto. Anche se immagino che sia stata sepolta con i suoi gioielli, e nessuno ha trovato la sua tomba, o almeno, nessuno ha ammesso di averla trovata — le spiegò, osservando la sua espressione affascinata.

Katherine annuì. — In ogni caso, deve valere una fortuna! E lo tieni semplicemente qui su uno scaffale? — Con un sorriso se l’appoggiò alla gola, e d’un tratto Alexander desiderò che lo avesse lei.

— Consideralo un mio regalo per te.

Lo fissò accigliata e confusa.

— Questo è un tesoro, Alexander! — esclamò.

— Non importa. Per favore, accettalo.

— No. — Si sollevò in punta di piedi e la ripose al suo posto. — È un regalo sconveniente, e tu lo sai.

— È preoccupante che trovi qualcosa di sconveniente.

Lei ridacchiò dolcemente, e lui se ne riempì i sensi.

Trascorsero l’ora successiva a visitare la stanza del tesoro. Katherine gli fece infinite domande a cui lui rispose con pazienza, non desiderando essere da nessun’altra parte. Si soffermò su maschere funerarie, gemme e pietre rare, una moneta con l’effigie di Alessandro Magno e sete provenienti dall’India.

— E questo viene dall’Iraq? — chiese di fronte a una ciotola marrone.

Alexander spinse la sedia verso la scrivania, e puntò il dito su un punto del mappamondo. — Sì, in Mesopotamia. Proprio qui.

— Sei stato in Italia, in Grecia, a Vienna, a Parigi, in Egitto, in Iraq, in Spagna e in molti altri posti — disse lei dopo un momento, danzando con le dita sulla superficie liscia del globo. — Ti ho mai raccontato la storia di noi Zitelle Peccaminose?

Un intenso piacere lo attraversò. — Me la sono guadagnata ora?

La sua bocca si piegò in un sorriso, e gli occhi le brillarono di una luce maliziosa. — Sì.

— Racconta — l’invitò piano, sconvolto quasi da quanto desiderasse conoscere tutto di lei.

— Siamo in sei, io e le mie amiche più care. La società ci ha bollate come zitelle poiché, nonostante le nostre famiglie desiderino vederci sposate, gli uomini del ton non sono affatto interessati a noi. — Sporse le labbra in una smorfia di irritazione. — Perché dovremmo trascorrere la nostra vita nella speranza che qualcuno voglia sposarci? Abbiamo tutte promesso di recente di perseguire i desideri dei nostri cuori, anche se sono indecenti. Il mio primo atto peccaminoso è stato fingere di essere la tua fidanzata. — Sospirò. — Forse un giorno vedrò le meraviglie dell’Egitto e anche di molti altri paesi. Viaggerò per il mondo liberamente come farebbe qualsiasi gentiluomo. Quanto sarebbe straordinario e peccaminoso.

La sua voce malinconica gli scavò il cuore. — So che lo farai. — La forza di volontà e l’accanimento con cui Katherine affrontava la vita erano troppo vibranti per aspettarsi qualcosa di diverso.

Gli rivolse un sorriso luminoso. — E tu verrai con me come esperto, forse? Non hai voglia di tornare a viaggiare? Percepisco il tuo desiderio ogni volta che mi mostri un pezzo del passato, ed è una bella sensazione.

Alexander la fissò per un lungo momento, e lei ricambiò in quel suo modo impudente. — Non viaggio da anni — disse infine, immaginandola accanto a sé, con la gioia negli occhi per aver scoperto una nuova cultura o un nuovo popolo.

— Che ne dici di fare voto di viaggiare insieme? — gli propose, la risata che le danzava negli occhi.

Ma c’era di più dell’umorismo nel suo sguardo, una brama tale da fargli desiderare di deporre il mondo ai suoi piedi. Fece un respiro profondo, sforzandosi di non sorridere al pensiero di loro due insieme all’ombra della Sfinge, o nelle acque dell’Egeo. Era così sbagliato indulgere in quelle fantasie?

— Mia cara Katherine, non vorrai trascinarti appresso uno storpio in giro per il mondo; hai bisogno di un giovane sano al tuo fianco… e nel tuo letto.

Lei lo fissò stupita. Alexander immaginò che fosse per l’allusione al letto. Inaspettatamente, l’aria si fece densa di tensione, un rossore le salì alle guance, gli occhi le si scurirono. Katherine lo voleva quanto lui desiderava lei. Quella consapevolezza gli inviò un’ondata di calore all’inguine. Si afferrò al bordo della sedia a rotelle e contò lentamente fino a dieci… all’indietro.

Non servì a fermare le fantasie lascive che gli affollarono la mente, in cui le ordinava di spogliarsi nuda, avvolgersi in lembi di seta e danzare per lui mentre fumava la pipa. Avrebbe potuto prendersi ciò che il suo sguardo ardente gli offriva, e lei sarebbe stata rovinata senza una speranza di ricevere una proposta di matrimonio da lui.

Alexander si sentiva scuotere da questa voglia di piegarla all’appetito sessuale che martellava dentro di lui. Dove non fosse riuscito il suo membro, avrebbe usato la bocca e le dita.

— Non sono un uomo che dovresti desiderare — mormorò.

— Che sbalorditiva arroganza presumere di poter comandare i miei desideri, Vostra Grazia — ribatté lei con altrettanta calma. Eppure il suo sguardo convogliava un messaggio diverso: una sfida. “Prendimi, se ne hai il coraggio.”

E Alexander sentì che non si riferiva a un’avventura passeggera… ma a qualcosa che durasse per sempre.

— Voglio vederti nuda. Spogliati per me.

Lei sgranò gli occhi, si posò una mano sul cuore.

— Stai cercando di scioccarmi — disse debolmente.

— Non vedo una donna nuda da dieci anni. Lo desidero.

— Sono sicura che molte donne accetterebbero… senza una proposta di matrimonio.

Alexander spinse la sedia, avvicinandosi a lei, e con un dito le accarezzò la curva dei fianchi. Katherine non si scostò, invece li fece ondeggiare, e il cuore di lui prese a ruggire. — Eppure è te che voglio vedere. — Alexander la provocava spietatamente, ma era la verità, e quel pensiero lo tormentava da giorni. Le sfiorò la pelle sensibile all’interno del polso. — Devo ordinartelo, Katherine?

Lei mormorò una protesta scioccata. — Ti sbagli, se pensi che obbedirei.

— Sei mia prigioniera, completamente alla mia mercé.

I suoi begli occhi brillavano di vulnerabilità, insieme a un tale struggente desiderio da fargli tremare le mani. Le strinse sui braccioli della sedia.

— Katherine, credo che tu voglia essere impudica con me.

Le labbra di lei si curvarono in un sorriso dolce e sensuale, le ciglia scure le velarono gli occhi. Alexander abbassò lo sguardo sulla sua bocca, come guidato da una forza invisibile: era rosea, piena, dolcemente incurvata e perfetta, e lui voleva baciarla senza pensare alle conseguenze.

Gli uscì un lungo respiro, quando lei si sollevò il vestito sopra le scarpine, mostrandogli le caviglie. Così innocente, eppure affascinante e provocante.

Poi gli fece l’occhiolino e rise, invitandolo a condividere lo scherzo.

Alexander girò la sedia e raggiunse la porta; un attimo prima di aprirla, si fermò, voltandosi bruscamente.

— Sono io il cattivo della storia, Katherine. Faresti bene a ricordarlo.
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Kitty era al castello di McMullen da quattro giorni, e a malapena aveva visto il duca.

Ogni giorno, Alexander scompariva per ore nella stanza del tesoro, e quando non era lì, si ritirava nel suo studio, a occuparsi probabilmente dell’amministrazione delle sue vaste proprietà.

Le piogge continue l’avevano costretta al chiuso, e questo era incompatibile con la sua indole. Kitty amava la vita all’aria aperta: cavalcare, fare lunghe passeggiate, respirare il profumo dei fiori e godere della bellezza della natura. Tuttavia, cercò di sopportare le restrizioni con un po’ di allegria, passando il tempo a leggere Ragione e sentimento, che aveva trovato nella biblioteca del castello.

Si divertì anche a chiacchierare e a giocare con Penny, che era una ragazza adorabile e piuttosto loquace. Fu lei a dirle che il signor Eugene Collins era loro cugino di primo grado, e dato che suo padre era morto solo un anno dopo l’incendio, ora era l’erede di Alexander.

Vedendo quanto il ricordo della tragedia la ferisse, Kitty aveva gentilmente spostato la conversazione sulla storia del castello. Ma poco dopo la giovane si era ritirata con la sua istitutrice, e Kitty era tornata nelle proprie stanze a leggere.

La giornata si trascinò in modo molto poco soddisfacente. Inaspettatamente annoiata dalla lettura, Kitty non riusciva a distogliere la mente dal duca, e dal motivo per cui lei si trovava ancora al castello. Dopo aver temuto quella visita e quello che il duca avrebbe fatto di lei, il fatto che non accadesse niente la lasciava perplessa.

“Quando non proverò più interesse per te.”

“E se ciò non accadesse, Alexander?”

Era parso così ansioso, a quella domanda. Spaventato, quasi che lei gli avesse offerto una speranza per poi strappargliela via.

Il tuono rimbombò in lontananza e il cielo divenne scuro. Era appena mezzogiorno, eppure sembrava già tarda sera. Kitty posò il libro sul letto, prese uno scialle dall’armadio e uscì dalla camera. Forse aveva bisogno di un romanzo più divertente.

Entrò in biblioteca, lasciando che la pesante porta di quercia si chiudesse dietro di lei, e le ci volle un momento per comprendere la scena che si trovò davanti.

— Vostra Grazia? — chiese aspra.

Il duca era sdraiato supino sul tappeto, le gambe aperte, le mani dietro la testa. Kitty non riuscì a capire se quella posizione fosse voluta, o se fosse caduto. La sedia a rotelle era distante, e lui si trovava al centro della stanza, con quattro grossi libri rilegati in pelle sparsi intorno.

— Devo chiamare qualcuno? — chiese lei esitante.

Lui grugnì una risposta inintelligibile. Preoccupata che si fosse ferito, Kitty si voltò e fece per aprire la porta. Un libro vi sbatté contro. Si girò di scatto verso di lui. — Alexander!

— Non chiamare nessuno — ringhiò irritato. — Tra poco riuscirò a muovermi.

Gli si avvicinò. — Mi avete lanciato un libro, Vostra Grazia.

— Alla porta, Katherine. Alla porta. Ero sicuro di non colpirti, altrimenti non avrei rischiato. Ora smettila di fulminarmi con gli occhi.

La sua voce suonò divertita, ma nello sguardo che la scrutò lei vide disagio e rabbia. Una miscela di emozioni incomprensibili che le fece tremare lo stomaco.

Non era contento che l’avesse trovato in quello stato così vulnerabile.

Kitty si tolse lo scialle e lo gettò sul divano. — Sono venuta a prendere in prestito un libro.

— Ah, sì? — disse tagliente.

Lei esitò un momento, quindi spiegò: — Mi annoiavo, rintanata nella mia stanza. La pioggia costante è orribile e tu sei un pessimo padrone di casa. Non mi sorprende che nessuno ti faccia visita.

Le sue labbra si contrassero in un cinico sorriso. — Non sei mia ospite.

Lei incrociò le braccia e si accigliò. — No?

— Sei mia prigioniera.

— Sei la creatura più irritante che abbia mai incontrato!

Kitty si sdraiò sul tappeto accanto a lui, e ne imitò la postura. Nel silenzio, si rese conto che, se avesse mosso un piede, avrebbe potuto toccare il suo.

Agendo d’impulso, lo fece, dandogli un colpetto allo stinco. — Quindi sei caduto — mormorò alla fine.

— Sono caduto.

Il tono piatto e arido le strinse il cuore. — Da quanto tempo sei sdraiato qui?

— Fai troppe domande.

— Ti comporti da zoticone ogni volta che sei in imbarazzo.

Lui grugnì, e lei contrasse le labbra. — Vuoi che chiami Hoyt, o un altro servitore?

— No.

— Perché no?

— Il motivo è irrilevante. È la mia volontà e tu obbedirai.

Kitty girò la testa per guardarlo. La severità del suo profilo suggeriva una forza senza età. Un’inaspettata ammirazione le gonfiò il cuore. — Vuoi che me ne vada? — La prospettiva le strinse lo stomaco.

— No, mi farebbe piacere che restassi.

Difficile spiegare la felicità che le scaldò il sangue. — Ma non vuoi il mio aiuto — mormorò.

— Impari a conoscermi, Katherine.

Kitty sbuffò. — Ne dubito. Ho appena scalfito la superficie, però mi piacerebbe.

Come percependo la sua curiosità, lui si voltò e la osservò. Nei suoi occhi brillava una tale intensità che Kitty ne fu quasi sconvolta. La fece arrossire e le tolse il fiato, ma la riempì anche di una strana aspettativa. Poi, con un’imprecazione, lui distolse lo sguardo. “Di cos’hai paura, Alexander?”

— Fammi qualsiasi domanda e ti risponderò.

— Veramente?

— Certo.

— Ripensi mai al tempo che abbiamo trascorso nel cottage? — le sfuggì, e sentì le guance avvampare. Perché l’aveva chiesto?

— Sì — rispose lui dopo un silenzio perplesso.

— È tutto ciò che hai da dire?

— Sì.

— Sei esasperante!

— Ma ti piaccio — ribatté lui con ruvido divertimento. — Fa parte del mio fascino.

Aveva un talento raro per farla innervosire e arrossire. — Quando ho annunciato il fidanzamento, mi è giunta voce che anni fa stavi per sposare la contessa di Lynwood.

— Lady Daphne, una giovane con una sensibilità esagerata e una propensione alle lacrime.

— L’amavi?

— Mi piaceva la sua compagnia, ma non era amore. Era un’unione incoraggiata dai nostri genitori. Saremmo stati una delle coppie più potenti d’Inghilterra. Io ho accettato il consiglio di mio padre e lei era contenta di sposarmi per la posizione sociale.

Kitty si spostò in modo da poter osservare meglio la sua espressione. — Ti penti di non averla sposata?

— No.

La rapidità e la sicurezza con cui rispose lenirono il dolore inspiegabile che Kitty aveva provato.

— Ho i ricordi confusi a causa del laudano, ma rammento che pianse di fronte al mio corpo devastato, e svenne almeno tre volte, lamentandosi con il padre che non avrebbe sposato un mostro.

— Eppure sei un mostro talmente affascinante — mormorò Kitty.

Le sue labbra si contrassero; sfilò una mano da sotto la testa e si passò un dito sulla guancia sfregiata. — Oltre a Penny, potresti essere l’unica donna di mia conoscenza che non sussulta davanti alla mia bruttezza. Ammirevole.

— Credo che le persone distolgano lo sguardo perché si sentono a disagio di fronte alla sofferenza, quando è così esposta. Come dovrebbero relazionarsi con te? Offrendo parole di conforto quando non comprendono il dolore che provi? Sembrerebbe a dir poco pretenzioso, e ne sono consapevoli, perciò si comportano tutti come degli sciocchi. Sei uno degli uomini più belli che conosca.

— Credo che la tua vista sia gravemente compromessa.

Con un grugnito, lui si sollevò sui gomiti e serrò gli occhi, stringendo i denti per il dolore, ma non chiese aiuto. Kitty si sentì frustrata: avrebbe voluto gridargli che non provava pietà per lui, che ammirava la sua forza d’animo, ma sapeva che lui avrebbe respinto quelle parole.

Si mise seduta e rimase a osservarlo mentre faceva altrettanto, poi si alzò e gli avvicinò la sedia a rotelle. Si aspettava rabbia, invece vide solo divertimento. Gli tese la mano.

— Sei determinata ad aiutarmi, eh?

— Direi quanto te a non chiedere aiuto.

Lui le prese la mano e la tirò verso di sé. Con un gemito di dolore ricadde sulla schiena, e lei gli finì sopra in una posizione che la paralizzò per diversi istanti.

Il petto di lui tremò, tradendo una risata.

— Non c’è nulla di divertente — ansimò Kitty, premendogli le mani sul torace per sollevarsi.

Gli sfuggì un lamento esagerato. — Perdio, Katherine, non muoverti.

— Santo cielo! Ti sto facendo male — esclamò Kitty. — Farò piano — sussurrò, cercando di rassicurarlo, ma quando ci riprovò lui si lamentò di nuovo, e lei dovette rinunciare. — Mi sposto a sinistra; per favore, sta’ fermo e…

Si udì un quieto bussare e Kitty si voltò di scatto verso la porta mentre questa si apriva ed entrava la governante. — Vostra Grazia, io…

Si interruppe, guardandoli a bocca aperta, poi, con grande stupore di Kitty, un grande sorriso le illuminò il viso, per nulla allarmato. Senza aggiungere altro, uscì di corsa e si richiuse la porta alle spalle.

— Non ci posso credere! — sbottò Kitty.

Abbassò lo sguardo sull’uomo sotto di lei e si bloccò. Gli brillavano gli occhi. — Miserabile imbroglione, non stai soffrendo! E i tuoi servi hanno bisogno di una bacchettata!

Ignorando la sua risata, si sollevò, incurante di minacciare con le ginocchia le sue parti intime. Si rimise in piedi e, con una mano sul fianco, gli lanciò un’occhiata che prometteva vendetta. Quindi se ne andò dalla biblioteca. Non fece molta strada, prima di premersi la mano sulla bocca, soffocando una risata.

Che uomo odioso.

Tornò indietro e socchiuse delicatamente la porta. Il duca era sulla sedia a rotelle, e si aggrappava ai braccioli, rigido per il dolore.

Allora comprese: non aveva voluto che lei assistesse a quel dolore… che forse considerava una debolezza.

Gli si avvicinò, incurante del fatto che la volesse lontana, per offrirgli un po’ di conforto.

— Sei tornata — grugnì lui, stringendo le labbra.

Gli scostò dalla fronte una ciocca umida. — Sono tornata.

La fissò, e Kitty desiderò che desse voce alle domande che gli leggeva nello sguardo. Forse allora sarebbe riuscita a fare chiarezza nel proprio cuore e a comprendere i sentimenti che sentiva crescere per lui.

— Ho dimenticato il mio libro.

Poco dopo, Kitty si sistemò su una chaise-longue, sotto una delle ampie finestre del salotto, a guardare il paesaggio piovoso.

— Ehm… — disse una voce, distogliendola dalle sue riflessioni.

Lanciò un’occhiata al maggiordomo e si sorprese nel vederlo con un mazzo di fiori in mano.

— Questi sono per voi, milady. Desiderate qualcosa di speciale per cena? — le chiese, la voce rauca per l’emozione.

Dietro di lui, la governante le sorrideva. Kitty arrossì ricordando come la donna li avesse sorpresi in una posizione compromettente. La consideravano di certo un’avventuriera, eppure parevano fissarla con orgoglio e speranza.

“Non siate così sciocchi da illudervi” li mise silenziosamente in guardia, accettando i fiori. E sebbene non lo ammettesse, l’avvertimento era rivolto soprattutto a se stessa.

Kitty era sull’orlo di un precipizio molto pericoloso: innamorarsi di un uomo che non aveva alcun interesse a lungo termine verso di lei.
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Alexander teneva saldamente il binocolo davanti agli occhi, dimentico dei propri propositi di esaminare i registri della tenuta del Kent. Gli sfuggì una risatina mesta.

Le signore non si arrampicavano sugli alberi. Katherine era chiaramente di un’altra categoria, ma non si era aspettato niente del genere. La studiò come se fosse una creatura esotica caduta dal cielo e atterrata sul ramo di un olmo, appena fuori dalla sua grotta preferita. L’orlo del vestito era sferzato dal vento, si era tolta gli stivaletti e i piedi coperti solo dalle calze aderivano al ramo con una presa ferma.

Evidentemente, era un’esperta arrampicatrice di alberi.

Se ne stava perfettamente in equilibrio sul ramo, l’avambraccio appoggiato su un altro, all’altezza del petto. Dal movimento delle labbra e dalla gioia sul viso, Alexander dedusse che stesse cantando.

Forse si era allontanata così tanto per risparmiare la tortura agli occupanti del castello.

Ai piedi dell’albero, un cestino era appoggiato al tronco; una coperta era stesa sull’erba e un libro vi riposava sopra.

Riportando il binocolo su di lei, notò sorpreso quanto apparisse sola, mentre guardava l’orizzonte lontano. Osservò l’espressione del suo viso, vi lesse il desiderio ed ebbe un tuffo al cuore nel leggerle sulle labbra il proprio nome.

“Alexander…”

La barriera che aveva innalzato intorno al proprio cuore vibrò, come se avesse ricevuto un colpo terribile. Lei pronunciava il suo nome con desiderio, premendosi una mano sui seni. Una vampata di calore gli invase il ventre e il cuore. Fantasie scioccanti, e innegabilmente carnali, di fare l’amore con Katherine gli danzarono in testa, torturandolo. Voleva disperatamente baciarla sino a farla gridare di piacere. Con desideri così pericolosi, l’ultima cosa che avrebbe dovuto fare era stare con lei. Imprecando selvaggiamente, suonò il campanello per chiamare il suo servitore.

Diversi minuti dopo, Hoyt lo spingeva sui vasti prati della tenuta, in direzione di Katherine.

— Mi sono preso la libertà di prendervi un libro di poesie, Vostra Grazia, quando avete lasciato intendere che vi sareste unito alla signorina Danvers — mormorò Hoyt.

Alexander grugnì ma non rispose. Un errore, perché il servitore lo prese come un invito a continuare.

— La cuoca ha preparato anche una bottiglia di vino e un dolce francese al rum.

Vino e torta. Buon Dio. Tuttavia, lo incuriosì. — Alla signorina Danvers piacciono i dolci?

— Oh, sì, Vostra Grazia. Ieri è scesa in cucina e ha chiacchierato con la cuoca di ricette. Siamo tutti deliziati. La nostra speranza è che il soggiorno della signorina Danvers sia permanente.

Hoyt trattenne il respiro, senza dubbio in attesa di una conferma da parte sua. Ma lui non rispose e l’uomo sbuffò irritato. Le ruote cigolavano sull’erba. Quando furono a pochi passi da Katherine, Alexander disse: — Lasciami qui. Continuerò con il bastone.

— Come volete, Vostra Grazia.

— Puoi portarti via la sedia e tornare tra un’ora.

— E il dolce e il vino? — chiese Hoyt speranzoso.

Alexander sorrise. — Li prenderò.

— E il libro di poesie?

— Metti anche quello nel cestino — disse, vagamente sorpreso dal fatto che stesse assecondando le ridicole ingerenze della servitù.

Hoyt gli consegnò bastone e cestino. Alexander si alzò e con un cenno lo incoraggiò a lasciarli soli.

Raggiunse l’albero di Katherine e posò il cestino accanto alla copia del Monaco assassino. Alzò lo sguardo tra i rami e scorse Kitty che lo fissava a bocca aperta, deliziata.

— Arrivo subito, Vostra Grazia — gli gridò.

Ma lui la ignorò. Lasciò cadere il bastone sulla coperta, afferrò il ramo più vicino e si issò. Gli sfuggì un’imprecazione alle fitte che gli trapassarono la base della schiena, però strinse i denti e continuò a salire.

Voleva stare lassù con lei, e perdio ci sarebbe riuscito.

Diversi momenti più tardi erano l’uno di fianco all’altra, con la testa che spuntava tra i rami e la valle che si estendeva sotto di loro.

— Non dovevi salire. Sarei scesa io — gli disse, gli occhi che brillavano di felicità.

— Volevo stare in piedi accanto a te.

— Potevamo farlo laggiù.

Inaspettatamente, gli accarezzò la fronte, sistemandogli le ciocche con le dita. Alexander desiderò prolungare quel tocco. Alzò una mano per toglierle un filo d’erba dai capelli. — Ti sei rotolata sul prato, per caso, Katherine?

— Sì — ammise lei con una leggera risata.

Il cuore di Alexander saltò un battito… poi un altro.

— È così selvaggio e bello qui. E ventoso. — Kitty si mise una mano sul cappellino, per assicurarsi che fosse ancora al suo posto.

Lui non ebbe il coraggio di farle notare che era messo di traverso, e che diverse ciocche le scendevano spettinate sulla spalla. Aveva un aspetto deliziosamente arruffato e scandaloso.

— Posso capire perché preferisci questi spazi aperti a Londra. Oh, guarda gli uccelli — ansimò lei, indicando uno stormo di storni che volavano in perfetta armonia contro l’orizzonte dipinto nei toni del lavanda e del grigio.

— Quindi, stiamo osservando gli uccelli.

Lei rise, e quel suono contagioso gli devastò il cuore. — E la terra. E il cielo. Guarda le nuvole. Hanno la forma di un monaco che suona l’arpa.

Lui alzò lo sguardo. — Io vedo solo nuvole.

— Alexander — gridò lei con finto orrore. — Dov’è finita la tua immaginazione? Guarda ora: distingui l’uomo e la donna che ballano? — Lui emise un suono vago. — Non inventavi storie osservando le nuvole da bambino? — gli chiese. — Io lo facevo spesso con papà. Mi ha insegnato a fantasticare e a vedere l’avventura in ogni situazione.

— Ammirevole. A mia madre sarebbe piaciuto.

— Davvero?

— Anche lei vedeva l’avventura tra le nuvole e le stelle. Una volta, mio padre mi raccontò che si era innamorato di lei per il suo spirito stravagante — disse brusco.

Kitty sorrise, deliziata. — Era un matrimonio d’amore?

Alexander guardò la valle. — L’ha vista a un ballo, le ha pestato un piede e lei ha riso. E da quel momento lui ha saputo che l’avrebbe sposata.

— Che bello — mormorò lei con un sospiro. — Mia madre e mio padre erano amici d’infanzia, le loro proprietà erano confinanti. Papà raccontava sempre che sapeva che l’avrebbe sposata da quando aveva dieci anni, e lei diceva lo stesso. Poi ci si chiede perché le sue figlie siano inguaribili romantiche…

Un uccello scese in picchiata e si posò su un ramo sopra di loro. Lo osservarono in silenzio, finché non volò via nuovamente, verso le nuvole.

— Stavo pensando… — mormorò lei.

— Cosa ti passa per la testa questa volta?

Si schiarì la voce. — La nostra farsa non può durare per sempre… né posso irretire il tuo interesse all’infinito.

Lui avrebbe voluto contraddirla, incapace di immaginare un momento in cui Katherine avrebbe smesso di affascinarlo. Era intelligente, piena di risorse, sfacciata e così dannatamente adorabile.

— Ti devo una somma di denaro astronomica, e…

— Non mi devi niente — ribatté brusco. — L’affitto della casa di città è una miseria.

— Tuttavia, una volta annullato il fidanzamento, non approfitterò più della tua generosità.

— E pensi che accadrà presto, Katherine?

Lei gli lanciò uno sguardo di traverso. — Vorrei farti la stessa domanda. Le mie aspettative sono state deluse. Non sono rinchiusa in una torre come l’eroina di un romanzo gotico che dispera per la propria virtù mentre escogita piani disperati per sfuggire all’uomo malvagio.

Stava ridendo di lui.

Le sfiorò la morbida guancia con il dorso della mano. — Vuoi che interpreti la bestia, Katherine?

Alla base della gola, il battito le accelerò visibilmente.

— Sai che non posso restare qui ancora a lungo — sussurrò. — Magari potresti venire tu a Londra. Potremmo andare a teatro. Ai giardini. Anche al museo. Non sarebbe divertente? Siamo fidanzati, quindi nessuno farebbe pettegolezzi.

I suoi occhi brillavano di promesse non dette, e Alexander non voleva essere cinico. Le si avvicinò, pensando per un momento che tali promesse potessero essere reali.

— Credi di poter vivere qui ed essere felice?

Lei fece un broncio scherzoso. — Una domanda estremamente pericolosa, Vostra Grazia. Implica che intendete tenermi prigioniera per sempre.

Prima che lui potesse rispondere, si sollevò in punta di piedi e gli baciò la fronte, il naso e infine la bocca. Un tocco lievissimo, eppure gli arrivò al cuore e lo riempì di calore. Una sensazione che non aveva mai provato nella sua vita.

Rifiutando di negarsi quel momento, le coprì la guancia con la mano e le prese la bocca, prima dolcemente, poi con rudezza selvaggia. E lei divenne fiamma viva sotto le sue labbra, appassionata, tenera, irresistibile.

Terminò prima che fosse troppo tardi. Alexander si ritrasse e aspettò che lei dicesse qualcosa, qualsiasi cosa. Invece Kitty si limitò a fissare il paesaggio, la bocca curva in un sorriso segreto.

Scendere dall’albero fu complicato, ma ci riuscirono senza incidenti. Una volta a terra, si riposarono sulla coperta, bevvero il vino e mangiarono il delizioso dolce al rum.

Conversarono di nuvole, di orfani e di mozioni in Parlamento per più di un’ora. Arrivò il crepuscolo, con la sua sfumatura color lavanda, eppure non si affrettarono a tornare al castello. Né Alexander fu sorpreso quando apparve Hoyt con due coperte molto calde, cuscini e una lanterna accesa. Li posò senza dire nulla e si allontanò con discrezione.

Katherine rise divertita, si avvolse in una coperta e gli mise l’altra sulle spalle. Alexander si appoggiò al tronco dell’albero, una gamba piegata, l’altra distesa, a fare da cuscino alla testa di Katherine.

Mentre lei leggeva la storia gotica del Monaco assassino, il cuore di Alexander prese a battere in modo irregolare. E per la prima volta dopo molto tempo, permise ai sogni di penetrare la sua corazza.
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Il giorno successivo, Kitty scrisse a sua madre, informandola di voler prolungare la visita alla zia nel Derbyshire di un’altra settimana.

Scandaloso, persino assurdo, ma aveva seguito l’impulso. Chiese che la lettera fosse consegnata in fretta. Da allora, i giorni trascorsero piacevoli, ma carichi di un pericolo sconosciuto. C’era una strana tensione fra lei e il duca, e raramente questi permetteva che rimanessero soli.

“Perché non vuoi restare solo con me, Alexander? E perché non trovo scuse per scappare lontano da te e da questa situazione?”

Kitty era allo stesso tempo sconcertata e incuriosita dal modo in cui la sua mente e il suo cuore inseguivano quell’uomo impossibile. Tutte le speranze che aveva sepolto si erano risvegliate, e lei non era mai stata il tipo da rifuggire i propri sogni.

Con un sospiro chiuse il libro che stava leggendo, lo posò sul piccolo scrittoio e si avvicinò alle finestre della camera. Scorse Alexander su una barca a remi che dondolava dolcemente sul lago. Nell’osservarlo, Kitty si rese conto di una verità stupefacente: aveva davvero paura di restare solo con lei. “È perché ti piaccio anch’io, Alexander?”

Un movimento attirò la sua attenzione e distolse lo sguardo dal duca. Il signor Collins stava attraversando il prato con un mazzo di fiori in mano. Ogni giorno gliene faceva dono e poi l’invitava a passeggiare lungo il lago, raccontandole divertenti aneddoti sui suoi viaggi. Lei non provava nessun desiderio di stare con lui, sebbene fosse amabile e cortese.

Il signor Collins la stava corteggiando? Misericordia! Un’idea bizzarra, dato che pensava fosse fidanzata con Alexander.

A meno che non sapesse la verità!

Il giorno prima aveva accennato all’idea di farle visita in città per conoscere sua madre e le sue sorelle. Lei non aveva avuto la possibilità di rispondergli, distratta dalla sensazione di essere osservata. Quando aveva scorto Alexander, sulla collina che dominava i giardini, lui aveva girato la sedia e si era allontanato. Kitty aveva raccolto le gonne e aveva cercato di raggiungerlo, ma al suo arrivo lui era già sparito. Il signor Collins non ne era stato felice, ma non aveva fatto commenti.

Kitty si allontanò dalla finestra, riprese il libro e lo infilò nella tasca dell’abito da giorno, quindi uscì dalla camera e scese di sotto.

Il signor Collins sorrise vedendola.

— Signorina Danvers, buon pomeriggio. Mi accompagnate a fare una passeggiata?

— Signor Collins — lo salutò calorosamente, accettando i fiori. — Grazie per l’invito, ma purtroppo ho altri progetti. Magari dopo cena? Con Penny, ovviamente.

Lui mascherò la delusione in modo abbastanza galante e le fece persino un inchino. Kitty si scusò, mise i fiori in un vaso e li posò sul tavolo di noce nel salotto più piccolo. Poi uscì, imboccando il sentiero che portava al lago.

— Signorina Danvers!

Kitty si voltò. — Signor Collins, va tutto bene?

Lui la raggiunse, ansimando leggermente, i capelli scompigliati come se ci avesse passato ripetutamente le dita. — Sì — rispose con un sorriso. — Immagino stiate andando da Alexander, e ho pensato di accompagnarvi.

Lei esitò, quindi rispose: — Mi farebbe piacere, signor Collins.

Gli gettò uno sguardo incuriosito quando si fermò, dopo qualche passo. Come lei immaginava, non desiderava solo tenerle compagnia. — Volete parlarmi, signor Collins?

Lui fece una smorfia. — Credo che siate innamorata del duca. Durante le nostre passeggiate, sentivo che la vostra mente era con lui… e ieri, il modo in cui gli siete corsa dietro…

Kitty arrossì per la mortificazione. — Lo ammiro e mi piace, ma credo che ci sia una differenza — rispose dolcemente.

Lui la fissò negli occhi, in silenzio, per un momento. — È l’uomo più solo che abbia mai conosciuto. Ha bisogno di amore per scongiurare questa solitudine. Eppure non accetta alcun conforto. Sospetto, però, che darebbe via tutta la sua ricchezza se foste voi a offrirglielo.

— Che idea assurda! — Eppure il cuore le batteva di disperata speranza, e dal sorriso dell’uomo capì che doveva averglielo letto negli occhi.

— Immagino siate a conoscenza della tragedia che lo ha privato di così tanto, anni fa. Per un certo periodo si è comportato come una belva, ringhiando e odiando il mondo intero per la perdita dei genitori e l’impossibilità di tornare a essere l’uomo che era. Ha sopportato un dolore orribile mentre lottava per riprendersi. — Il signor Collins spostò la sua attenzione sul lago. — Sono trascorsi anni e non è ancora fisicamente in grado di fare molte delle cose che faceva una volta, e credo che una parte di lui riviva quella perdita ogni giorno. È difficile per me… per Penny, per tutti coloro che gli vogliono bene offrirgli conforto, ma la cosa più strana, signorina Danvers, è che lui non cerca conforto da noi.

— Cosa vorreste che facesse?

Lui si passò le dita nei capelli. — Qualsiasi cosa! Non ci dice che è infelice, ma ce ne accorgiamo lo stesso. Ha evitato ogni forma di compagnia femminile e… — Tirò un sospiro frustrato. — Scusate la mia indelicatezza, signorina Danvers. Ci vediamo a cena.

E si allontanò. Kitty rimase a osservarlo finché non scomparve alla vista. Cosa voleva il signor Collins da lei? E non solo lui, ma anche Penny. Persino il personale la guardava con inspiegabile aspettativa.

Riprese a camminare verso il lago e quando arrivò indugiò sulla riva, osservando il duca che remava pigramente. Ebbe l’opportunità di studiarlo e non poté fare a meno di notare quanto apparisse solo. Per una qualche sorta di connessione, lui si fermò, prese fiato come per calmarsi e si voltò a guardarla.

Kitty lo salutò con la mano, e lui incurvò le labbra.

Il sollievo la invase quando lo vide usare i remi per girare la barca e raggiungerla. Si fermò a pochi passi da lei, i muscoli delle braccia che si contraevano mentre spingeva lo scafo sul fondale. Poi lasciò andare i remi, appoggiando i gomiti sulle cosce, e la fissò.

I suoi occhi azzurri erano così vuoti e distanti da farle dolere il cuore. Kitty sostenne il suo sguardo alzando il mento. — Mi avete ignorato, Vostra Grazia?

— Buon pomeriggio, Katherine.

— Ah… quindi niente muri oggi.

Gli occhi di lui si accesero di umorismo e… desiderio.

Kitty era troppo pratica e aveva troppo buonsenso per farsi sedurre da un sorriso, eppure il suo cuore prese a battere all’impazzata. Un dolce spasimo le agitò il ventre. — Vorresti un po’ di compagnia? Ho un libro — offrì.

— Sì.

Sarebbe rimasta molto delusa se lui avesse rifiutato.

Alexander si alzò, facendo dondolare la barca, e le tese la mano. Con cautela Kitty gli si avvicinò.

— Salta — le disse, gli occhi che brillavano di divertimento.

Kitty si accigliò. — E se dovessi cadere?

— Non lo permetterò.

Senza esitazione, confidando che lui l’aiutasse, lei balzò sulla barca, che beccheggiò con violenza. Con un lieve grugnito, lui la tenne in equilibrio, quindi l’aiutò a sedersi. Il suo tocco la riscaldò. — Vai spesso in barca? — gli chiese, senza fiato.

— A volte le mura del castello mi sembrano… fredde e opprimenti, quando i ricordi mi tormentano.

— E vieni qui… — Kitty si guardò intorno.

— E vengo qui.

Alexander si sedette di fronte a lei, raccolse i remi e iniziò a remare. Rimasero così, avvolti da quel silenzio pacifico. Kitty sollevò il viso ai raggi del sole che filtravano tra le nuvole. Dopo un po’, tirò fuori di tasca La leggenda di Sleepy Hollow.

Cominciò a leggere dal principio, nel caso lui non la conoscesse, mutando voce per i diversi personaggi. Passarono diversi minuti prima che si fermasse e alzasse lo sguardo. Il duca la stava fissando. Un’ondata di calore l’invase.

— Leggi benissimo — mormorò lui.

— Grazie. L’ho fatto spesso per le mie sorelle e mia madre. E per papà, quando… quando era vivo. — Si schiarì la voce. — Posso continuare?

— Prego — le disse, spingendo in avanti i remi. I muscoli che si contraevano sotto la camicia le fecero accelerare il battito.

Lei leggeva e lui remava, il viso leggermente inclinato verso il calore del sole.

Di tanto in tanto Kitty lo sbirciava da sopra le pagine, desiderando far parte della pace che irradiava da lui. Era così strano che trovasse godimento nella solitudine.

Si sentì assalire da una sensazione surreale. Si chiese se avrebbe mai conosciuto a fondo l’uomo che aveva davanti. Persino in quel momento sembrava isolato da tutto.

Richiuse il libro e lo posò su un piccolo cestino sul fondo della barca. Notò le mele e i panini che conteneva. — Ti fa piacere che io sia qui… in questa barca con te? — gli domandò dolcemente.

Lui smise di remare. La scrutò con occhi insondabili. Poi allungò una mano e la sfiorò, seguendo il profilo degli zigomi e della mascella. — Sei l’unica persona con cui abbia mai desiderato condividere il mio silenzio.

Suo malgrado, Kitty non capì. — Alexander…

— Il bello del silenzio è che è semplicemente quello. Nella quiete e nella tranquillità, trovo la pace. Invece di avere paura del vuoto, lo abbraccio.

Kitty pensò a sua madre e alle sue sorelle e a come si affrettavano a riempire ogni momento di quiete con risate e conversazioni. L’avrebbero di certo considerato strano e complesso.

— Senti il battito del tuo cuore? — le chiese.

— No — gli sussurrò, e le si seccò la bocca quando la mano di lui scese dal viso, fermandosi sul suo petto. Arrossì e milioni di farfalle presero il volo nel suo stomaco.

— Nel silenzio, i sensi sono intensificati. Sento il tuo battito cardiaco… e il mio; sento il dolce fruscio del vento, i pesci che nuotano sotto la superficie dell’acqua, i tuoi sospiri. C’è tanta bellezza nel silenzio che precede l’alba, o dopo la violenza di un temporale, o quando la neve d’inverno ricopre la terra. E c’è pace. Nel silenzio troviamo le risposte a domande difficili.

— Non ti senti solo nel silenzio?

— Infinitamente.

Le si spezzò il cuore alla gelida accettazione che avvertì nella sua voce.

Si chinò leggermente verso di lui, avvicinando il viso al suo.

— Perché rimani in questo luogo remoto, Alexander? Perché non vieni a Londra per la Stagione?

— Non sono le frivolezze o il chiacchiericcio senza scopo o l’ipocrisia che riempiono il vuoto che ho dentro.

— Cosa, allora?

L’istante di un battito, poi lui rispose: — Tu.

Kitty lo scrutò, il cuore che batteva forte. — Quindi perché mi eviti dal giorno dell’albero? — Alexander non rispose e, dopo un momento, Kitty disse: — Ora sento il tuo cuore, anche senza toccarti. Batte forte… perché sono seduta vicino a te, vero? Forse… ti stai innamorando di me? — lo stuzzicò con un sorriso.

Lui incurvò gli angoli della bocca. — Devi imparare a nuotare, Katherine.

Il cambio d’argomento la colse di sorpresa. — Un giorno imparerò. Ho sempre pensato che fare il bagno in mare fosse un tale rischio…

Ebbe appena il tempo di sussultare quando il duca lasciò andare i remi, l’afferrò e si buttò in acqua, trascinandola con sé.

— Oh, mascalzone! — strillò Kitty, sputacchiando e aggrappandosi alla fiancata della barca.

— Pensavo amassi il rischio, Katherine.

— Tu… tu, uomo odioso.

— Non stai affogando — le mormorò con voce bassa e rassicurante. — E io sono proprio qui. — Il suo corpo duro premuto contro il proprio risvegliò qualcosa di indecente e delizioso dentro di lei. La toccò, leggero, sul fianco, e fu come essere bruciata dal sole.

Una sensazione così elettrizzante. Se ne sentì riscaldata, nonostante l’acqua gelida.

— Mi hai buttato nel lago per distrarmi dal mio scopo — lo accusò.

— E qual era il tuo scopo?

Ignorando la sua domanda, gli chiese: — Hai paura di ciò che ti faccio sentire… Perché?

Lui le strinse i fianchi con tale forza da toglierle il respiro, ma non le importava, voleva assaporare la sua vicinanza.

— La tua bocca non ha filtri, vero?

Un brivido di incertezza le percorse la schiena. — Vuoi che sia più cauta?

— No, mi piace molto quando sei audace e senza paura. Ti voglio… so che non dovrei, ma ti desidero, Katherine.

Kitty non rispose, non ci riuscì. Continuava a ripensare a come l’avesse tormentata nel cottage. Un lieve palpito le percorse il ventre, un’acuta consapevolezza l’attraversò. Fece scivolare la mano sul suo pugno chiuso, aprendolo lentamente fino a intrecciare le dita con le sue.

Si girò tra le sue braccia, la schiena contro la barca che ondeggiava dolcemente, ma era lui a tenerla in superficie.

— Avvolgi le gambe intorno a me; sarà più facile tenerti a galla.

Kitty lo fissò, muta per lo stupore. Gettò un’occhiata verso i prati e il castello in lontananza.

— Siamo quasi del tutto sott’acqua… nessuno può vedere.

La prese per la vita, allontanandola dalla barca, e poiché il suo corpo era l’unico supporto rimastole, Kitty gli circondò i fianchi con le gambe.

“Dobbiamo essere maliziose e impudiche per ottenere quello che vogliamo” pensò Kitty confusa, incapace di resistere all’attrazione del duca. — Ti sei mai sentito così prima, Alexander? Con qualcuno?

Lui parve esasperato, e un po’ divertito. Le premette la bocca sulla tempia. — No.

Quell’ammissione la disarmò. Un immediato sollievo la pervase. Desiderò tuffargli il viso nel collo, respirare il suo profumo, invece appoggiò la guancia alla sua. — Nemmeno io. — Rise, incredula per la propria audacia.

Ci furono lampi e tuoni sopra di loro, ma nessuno dei due si mosse.

— Cos’avete intenzione di fare al riguardo, Vostra Grazia?

Lui scosse la testa, un mesto bagliore negli occhi. — Non sei affatto come le altre donne, vero?

Il suo cuore ebbe un sussulto. — Vorresti che lo fossi?

Le accarezzò la guancia, un tocco freddo che la bruciò ovunque. — Mai — mormorò. E la baciò.
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Nel momento in cui le labbra di Alexander toccarono le sue, Kitty si sentì consumare dal fuoco, dalla felicità e dal desiderio.

La baciò con urgenza appassionata, e con un dolce sospiro Kitty socchiuse le labbra, permettendogli di lambirle con la lingua, in un bacio più intenso che mai. Rabbrividì tra le sue braccia. Poi il cielo si oscurò e, con un sussulto, si separarono.

— Dobbiamo rientrare subito — disse lui, nuotando verso la barca.

La aiutò a salire, quindi la seguì. Afferrò i remi e con forza remò verso la riva.

— Non torniamo al castello? — notò Kitty con voce roca, strofinandosi le braccia per tenere a bada il freddo.

— No. Stiamo andando al giardino d’inverno, a sudest della tenuta.

In pochi minuti riuscirono a sbarcare e si affrettarono sul sentiero che conduceva all’edificio di mattoni e vetro. Quando entrarono, l’aria afosa pervasa dal profumo dei fiori spinse Kitty ad addentrarsi nel vasto locale.

— Fa meravigliosamente caldo — sospirò.

In un angolo c’era una panca di ferro battuto e al centro un grande tavolo, su cui erano posate delle cesoie.

— Mi permetterai ancora una volta di farti da cameriera? — le disse lui, sollevando una coperta.

Gliela avvolse sugli abiti fradici, e Kitty gli posò le mani sul petto. Fu allora che si rese conto che il duca chiudeva gli occhi ogni volta che lo toccava. Come per assaporarla.

“Baciami di nuovo, Alexander.”

— Sento il tuo cuore battere veloce — mormorò lui, l’espressione piena di passione e desiderio.

Improvvisamente Kitty non riuscì a sostenere il suo sguardo. Pregò il cielo che Alexander la guardasse così, con desiderio e ammirazione, sempre.

Gli posò la fronte sulla spalla.

— Sono molto tentata — gli sussurrò nell’incavo del collo.

Lui le sollevò il mento con un dito. — Di fare cosa?

— Di essere libera… di prendere qualcosa per me stessa, senza preoccuparmi delle conseguenze, e di farlo con te.

L’espressione di Alexander si fece ardente. Le sistemò delicatamente una ciocca di capelli umidi dietro le orecchie.

— Di quali conseguenze ti preoccupi?

Lei rise. — Per quanto indelicato possa sembrare, mia madre ha messo in guardia le sue ragazze dai libertini e dal pericolo di ritrovarci con un bambino indesiderato in grembo.

I suoi occhi si scurirono. — Io sono impotente, Kitty.

— So che hai detto…

— Vedo che non ne cogli il significato. Non sono in grado di fare l’amore con una donna come si deve. I miei giorni da libertino sono lontani. Non posso generare figli. Se potessi… credo che farei di te la mia duchessa.

Le cadde il mondo addosso, e solo lui la tenne in piedi.

— Sei pazzo — sussurrò, scossa, eppure fiduciosa. Incantata. Eccitata.

— Forse. Voglio spogliarti, mettere a nudo il tuo cuore e la tua mente, e fare miei i tuoi segreti.

— Una proposta terrificante — mormorò, scrutandolo in viso. — L’impotenza è una conseguenza della caduta?

— Sì.

— Mi dispiace tanto, Alexander. — Le si chiuse la gola, immaginando di vedersi privare della possibilità di avere dei bambini. Quale donna non sognava un marito, dei figli, una casa felice?

— Non c’è bisogno di essere dispiaciuti — disse lui. — Ho avuto dieci lunghi anni per accettarlo. Il mio cuore non soffre per la perdita di qualcosa che non ho più. Né lo desidero.

— Non desideri una famiglia? — Lo fissò stupita. Come poteva accontentarsi di rimanere da solo?

— Perché dovrei?

Kitty si chiese se fosse sincero. — Ed è per questo che hai deciso di non sposarti?

— In parte.

— Devo essere tanto maleducata da chiedertelo?

Lui ridacchiò, e quel suono la riscaldò.

— Non ho incontrato una donna abbastanza interessante da tentarmi.

Kitty sentì i seni gonfiarsi sotto il suo sguardo, come se li accarezzasse. — Finché non hai conosciuto me?

— Pensi che ti trovi interessante, Kitty Danvers?

— Credo di sì — sussurrò — altrimenti io sarei ancora a Londra e tu qui, e non ci saremmo mai incontrati.

— Sei una droga per me, Katherine — disse serio. — E so tutto sulle droghe. L’oppio è stato il mio migliore amico. L’hashish il mio amore. Il laudano mio fratello.

— E… lo sono ancora?

Lui sorrise appena. — Non negli ultimi sei anni.

— Perché no?

— Penny aveva bisogno di me…

E quell’indomabile volontà trasparì dal suo sguardo ancora una volta. Abbassò la testa, così da sfiorarle il naso con il suo, le labbra vicinissime. — Voglio solo un po’ del tuo affetto da portare sempre con me. All’inizio pensavo che mi sarebbe bastato il sorriso. Poi la tua risata. Ma mi sono sbagliato, Katherine. E sono talmente stupido… da desiderare disperatamente di più.

— Mi sto innamorando di te — disse dolcemente Kitty, il cuore in mano. — Anch’io voglio un pezzo di te. Ricordi che vivranno con me per questa vita e la prossima. — “Ma preferirei che non mi lasciassi mai andare, Alexander.”

Lui le catturò la bocca in un bacio ardente. Kitty permise al fuoco della lussuria di consumare il suo mondo, incenerendo i dubbi. Rabbrividì nell’abbraccio feroce di lui. Ogni bacio era sempre più profondo, sempre più lungo.

La passione divampò, spazzando via il freddo dal suo corpo, scatenando desideri così caotici da farla singhiozzare. E lui ingoiò ogni gemito, ogni grido inarticolato.

Kitty sussultò quando la sollevò, facendola sedere sul tavolo e mettendosi tra le sue cosce.

— Sarò molto scorretto con te, Katherine — le mormorò sulle labbra, la voce roca. — Se hai obiezioni, parla ora, mentre ancora ragiono.

Quelle parole le accesero il fuoco dentro. — Sì — disse, incapace di resistere al bisogno che aveva di lui.

Con un mormorio di approvazione, le cinse la nuca e la baciò con tanta tenerezza da farle chiudere la gola. La pioggia mormorava contro il tetto, ma l’aria all’interno era silenziosa, carica di aspettativa. Un calore pulsante la invase, mentre lui le baciava il mento, la gola, l’incavo della spalla.

— Alexander — gemette, i capezzoli così duri da dolerle.

Con una lieve carezza, rilassante e sensuale, lui le abbassò il corpetto. La sua bocca le sfiorò la sommità dei seni, le labbra si chiusero su un capezzolo, strappandole un grido selvaggio.

— Alexander!

Kitty sentì una scossa calda fino al ventre. Lo strinse a sé, infilandogli le dita nei capelli, mentre la sua lingua la infiammava di piacere. Le sollevò le gonne pesanti e inzuppate, indugiando man mano sui polpacci, sulle cosce, risalendo la giarrettiera per arrivare al centro umido e caldo del suo sesso. La toccò lì.

E fu glorioso.

Kitty gridò, il respiro spezzato. Entrambi si irrigidirono un istante per l’estrema immoralità di quel gesto così intimo. Quindi lui la esortò a reclinarsi, e Kitty obbedì. Sollevata sui gomiti, lo fissava stordita. Fece per protestare quando lo vide abbassarsi, ma lui le premette una mano sullo stomaco con un’aria imperiosa che la riempì di lussuria.

Percepì il suo sorriso contro le pieghe umide della sua femminilità… poi la baciò in modo ancora più carnale, devastandole i sensi.

Kitty urlò forte, incapace di contenersi. Si inarcò singhiozzando, scossa da un terribile bisogno. — Alexander, ancora — pregò con voce roca.

Lui la leccò, provocandole fitte di piacere a ogni tocco di lingua. Quindi si sollevò per scrutarla negli occhi, l’espressione selvaggia.

— Voglio vederti, toccarti — disse lei tremante.

Senza aspettare una risposta, gli tolse il panciotto e iniziò a sbottonargli la camicia. Lui rimase immobile, lo sguardo diffidente, ma anche pervaso di forza indomabile.

— Hai paura — constatò lei dolcemente, posandogli un tenero bacio sulle labbra.

— Solo i miei dottori mi hanno visto… — Si chinò e appoggiò la fronte contro la sua. — Voglio che tu…

— Mio caro… grazie per esserti fidato di me. — Si scostò per guardarlo negli occhi mentre gli toglieva la camicia. Il dolore e l’agonia impressi sul suo corpo le fecero salire le lacrime agli occhi, e le chiusero la gola. C’erano talmente tante cicatrici sul lato sinistro, dal mento al collo, al petto e allo stomaco. Kitty non riusciva a immaginare di sopportare così tanta sofferenza e sopravvivere. Con un’audacia che non avrebbe mai pensato di avere, gli aprì i pantaloni. Le cicatrici proseguivano anche lì…

Allungò una mano sul rigonfiamento che testimoniava un bisogno simile a quello che provava lei.

— Katherine — disse lui in tono di avvertimento, deglutendo nervosamente.

Kitty gli afferrò il membro grosso e caldo e lo accarezzò, dapprima goffamente, poi con più coraggio. Lui tremò, sul volto una smorfia di delizia e di lussuria.

— Questo non dovrebbe essere possibile — gemette lui, accarezzandole le guance e baciandola con una passione quasi violenta.

— Perché no? — chiese lei quando le loro labbra si separarono.

— Io… io… — Non trovò le parole. Le prese il mento e la fissò, come alla ricerca di qualcosa.

Ma era più di questo. Si era ritratto da qualche parte, dentro quel vuoto che lo aveva salvato. E Kitty ora lo vide, come un’entità vivente. Poté quasi toccare il muro di terribile isolamento che lo circondava. Gli baciò il mento. — Sono qui, in questo momento, con te. — “E per sempre… voglio stare qui con te per sempre.” — Sei così bello, Alexander.

Un lieve sorriso gli incurvò le labbra. — Sei adorabile anche quando dici sciocchezze.

Kitty lo baciò, dapprima con tenerezza, poi con tutta la passione e l’amore che sentiva crescere nel cuore.

— Apri le gambe per me — mormorò lui sulla sua bocca.

Lei obbedì immediatamente, soggiogata dal tono di comando e dalla lussuria negli occhi di lui. Le si accostò, spingendo una coscia dura e muscolosa tra le sue, allargandole le gambe. Senza distogliere lo sguardo, insinuò una mano tra loro. Nei suoi occhi Kitty scorse una fame così selvaggia e impellente da spaventarla.

Uno strano ma dolce dolore le rimescolò le viscere, il cuore accelerò il battito. Lui le fece scivolare un dito dentro, una lenta invasione che le scagliò mille dardi di fuoco nel ventre. Aggiunse un altro dito, procurandole una lieve fitta che svanì subito dopo, poi iniziò a penetrarla, e a ruotare il pollice sul piccolo bocciolo del piacere.

Kitty gridò e si inarcò, attraversata da una sensazione incredibile, il corpo rigido, il respiro spezzato. Lui la tenne stretta, mentre il desiderio la faceva fremere, e distruggeva tutto ciò che pensava di se stessa.

“Cos’ho fatto e perché voglio di più… voglio tutto?”
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Quella tortura era… squisita.

Il piacere più bello, più doloroso che Alexander avesse conosciuto in vita sua. Sentire le labbra di Kitty sul collo, la sua carne sotto le proprie mani, il suo tocco incerto sul membro duro… Con un gemito, si richiuse i pantaloni. Aveva in bocca il sapore di Kitty, dolce, così dannatamente dolce, e si riempì i polmoni del suo lieve profumo di lavanda. Avrebbe voluto sprofondare dentro il suo calore accogliente.

Misericordia!

La voleva per sempre; provò un tale bisogno che quasi cadde in ginocchio. Lei avrebbe potuto essere il suo cuore, la sua anima, la felicità che aveva sempre creduto irraggiungibile. Fece scorrere le dita sulla gamba coperta dalle calze di seta. Poi sull’interno della coscia. Accarezzandola. Desiderandola.

Il membro che aveva creduto morto divenne ancora più duro, il dolore alla schiena e alla gamba più forte, ma lo ignorò.

— Perché ti sei fermato? — gli domandò lei con voce esitante, arrochita dalla passione. Non sapeva bene cosa chiedeva, il desiderio le annebbiava la ragione.

Alexander fece appello a tutto il proprio autocontrollo. Non meritava di essere rovinata. E lui non era un libertino. Non avrebbe soddisfatto la lussuria appena ridestata dentro di lei.

Come poteva comprometterla più di quanto avesse già fatto e intrappolarla nel matrimonio, quando sapeva di non poterle garantire una famiglia né una vita normale? Lui aveva accettato la solitudine: consegnarla al medesimo destino sarebbe stato davvero crudele.

C’era una chaise-longue poco più in là. Con un grugnito, Alexander sollevò Katherine tra le braccia, e lei appoggiò il capo sulla sua spalla. Ignorò il dolore che minacciava di fargli piegare le ginocchia, raggiunse la chaise-longue e vi si sedette, tenendola in braccio.

Lei sgranò gli occhi nel sentire la prova della sua eccitazione.

Non voleva perderla.

Quel pensiero gli provocò una fitta di panico. Ormai gli era entrata nel cuore, e non gli sarebbe rimasto più nulla quando se ne fosse andata. — Ti donerei il mondo se potessi, Katherine.

Le si incresparono gli angoli degli occhi. Gli piaceva che fossero sempre i primi a sorridere. Poi le labbra si incurvarono e il suo viso cambiò, si illuminò, rendendola ancora più bella.

— Non ho bisogno del mondo. Solo di un po’ di te, Alexander — disse con voce roca, quindi lo baciò con labbra tremanti. — Non immaginavo che il piacere potesse essere così meraviglioso. Grazie per averlo condiviso con me.

L’incombente senso di perdita lo indusse a posare le labbra sulla sua fronte, la gola in fiamme mentre piangeva la perdita di tutti i momenti che non avrebbero mai vissuto insieme.

Lei si appoggiò allo schienale, scrutandolo negli occhi. — Per che cos’era quello?

La voce le tremava, lo sguardo mostrava paura, come se avesse percepito la sua dolorosa decisione. “Addio.”

— È ora che torni a Londra — le disse.

Lei lo sfidò con lo sguardo. — Da sola?

— Sì.

La sentì irrigidirsi, ferita. — E quello che abbiamo appena condiviso?

— Non guardarmi così, Katherine. Non ho fatto promesse.

— Allora falle adesso.

Qualcosa si spezzò dentro di lui. Strano, perché era convinto di non avere altro che vuoto.

Kitty gli baciò la mascella. — Falle, Alexander… e io farò le mie — sospirò, con un misto di timidezza e audacia.

“Prometto che ti amerò per sempre” pensò lui. Tuttavia disse: — Non desideri dei bambini… una famiglia da amare? Viaggiare per il mondo, vivere audacemente?

— Io…

— Onestà, Katherine. Ora rispondi alla mia domanda.

Lei eruppe in una leggera risata. — Credo che la maggior parte delle donne abbia tali desideri. Anch’io desidero una famiglia numerosa, ma i miei sogni e le mie speranze non si limitano a ciò.

Bambini… Il cuore di Alexander sussultò di gioia immaginandoli. Katherine sarebbe stata dolce e informale come sua madre. Forse anche di più.

La sua Katherine sarebbe stata…

La mente gli si svuotò. “La mia Katherine? No… non sarà mai mia.”

All’improvviso si sentì vacillare.

L’angoscia riemerse dalla tomba in cui l’aveva seppellita tanti anni prima, e riportò in superficie l’orribile perdita che l’aveva perseguitato ogni giorno, come uno spettro, infliggendogli ferite che non sarebbero mai guarite.

Avrebbe voluto urlare, perché nonostante tutto aveva tenuto duro, nascondendosi nel vuoto, e alla fine aveva intravisto un bagliore nell’oscurità. Ma ora quella pace e quella contentezza conquistate a fatica sembravano solo un miraggio.

— Mi fai sperare — ringhiò. — Come un dannato idiota, mi fai pregare, mi brucia la gola per l’urgenza di gridare e implorare il cielo di concederti a me… perché possa amarti sino alla fine dei miei giorni. — Dovette chiudere gli occhi per controllare il respiro affannoso.

— Alexander…

— Non ti amerò né ti chiederò di restare — disse a denti stretti.

Lei impallidì.

— A un certo punto, desidererai di più, ne avrai bisogno, e io non riuscirei a sopportare di vederti infelice e insoddisfatta.

Non poteva permetterle di possedere la sua anima, perché in quel caso, il suo fragile mondo sarebbe andato in pezzi.

Il dolore la travolse, spezzandole il respiro, rendendole impossibile contenere le lacrime.

Era assurdo provare quel profondo senso di… perdita, disperata e lacerante. Nessuna promessa era stata fatta, era stata lei a lasciarsi cullare, nel profondo del cuore, da sogni impossibili. Eppure ogni sospiro, ogni bacio e ogni tocco proibito erano stati così colmi di passione e desiderio. — Neghi che ci sia qualcosa tra noi?

L’espressione di Alexander si fece impenetrabile. — Non essere sciocca. Non può esserci, perché io non ho niente da darti.

Il tono perentorio le ferì il cuore. — Posso vivere senza figli. La nostra vita può essere ricca e fantastica in altri modi, mio caro.

Lui sussultò come se gli avesse sferrato un pugno allo stomaco. — Non ti farei mai una cosa simile — disse ferocemente, negli occhi un bagliore d’ira. — Non sono così egoista da confinare un tesoro simile nella mia esistenza solitaria. La famiglia significa talmente tanto per te, Katherine; per il suo bene hai messo a rischio la tua reputazione e il tuo futuro. Sei venuta qui, senza sapere cosa ti avrei chiesto. Avrei potuto rovinarti ed esporti allo scandalo, eppure sei venuta. Non conosci paura né limiti, ed è così che dovresti vivere la tua vita. Nessuno dovrebbe ingabbiarti, o trattenerti.

Il cuore di Kitty perse un battito e poi un altro. — Non sarei sola… Tu non saresti solo… Noi… ci saremmo sempre l’uno per l’altra.

Le scostò una ciocca di capelli dal collo. — Non c’è soltanto questo. Potrei non essere mai in grado di fare l’amore come si deve, e di certo non con la frequenza che merita una donna appassionata come te. Né potrei darti il piacere completo che un uomo dà alla sua donna. Sei una fiamma, Katherine. Un meraviglioso ardore che non posso ferire con i miei desideri.

— No… no, Alexander. Non decidere per me! Non cercare di mettere a tacere la passione che provo per te. Trarremo il meglio dalla situazione e io non sarò affatto infelice.

— Sei così ingenua — mormorò gelido. — Il nostro… fidanzamento è terminato, Katherine.

Kitty aprì le labbra e le richiuse senza emettere suono. Un brivido la scosse dentro. — Come fai a sapere che non possiamo essere felici insieme? — sbottò, dilaniata dalla rabbia e dal dolore, mentre il suo sguardo si faceva distante. — Hai semplicemente deciso che non possiamo neanche provarci. Non ti giudicavo un codardo!

— Katherine…

— Hai paura di vivere perché non vuoi affrontare di nuovo il dolore e la perdita? È così?

— Come osi? — ringhiò lui, negli occhi un pericoloso avvertimento.

— Sì, oso! Perché vedo come mi guardi, sento come mi tocchi. E vedo anche che hai paura di prendermi. Ma ti sto venendo incontro a metà strada, mio caro. Verrò ancora più lontano, se solo aprirai le braccia.

Lui trasalì, gli occhi scuri di emozioni che Kitty temeva di non poter capire. Forse aveva una conoscenza troppo limitata del dolore e della tragedia, per comprendere i suoi demoni.

— E quando viaggerai per il mondo, visitando l’Italia, la Francia, l’Egitto, lo farai con un uomo in sedia a rotelle?

— Sì!

— Bugiarda — sbottò Alexander.

— Dubiti dei miei sentimenti per te?

— Non dureranno.

— Non pretendere di giudicare la forza e l’onore del mio carattere. — Le si spezzò la voce, gli occhi allagati di lacrime. Aveva smesso di sognare un marito e dei figli molto tempo prima, e se n’era fatta una ragione. Ma dalla notte in cui aveva ballato con il duca, aveva ricominciato a sperare. Più di ogni altra cosa desiderava l’uomo che aveva davanti, e ora il suo cuore era devastato. — Posso renderti felice — ansimò tremante.

— Non ne dubito — rispose lui con voce roca. — Perché lo fai già, mia Katherine. Lo fai già.

Kitty gli premette la mano sul petto, proprio sopra il cuore, che batteva veloce.

— Lascia che ti ami — sussurrò.

Le parole restarono sospese tra loro. Lei si appoggiò allo schienale e incontrò il suo sguardo. Prima che Alexander protestasse, cambiò posizione mettendosi a cavalcioni sulle sue cosce. Nel vederlo così scioccato quasi rise, ma le sfuggì solo un singhiozzo.

— Cosa diavolo fai? — chiese lui, afferrandole i fianchi come se volesse spingerla via.

Niente le era chiaro in quel momento. Però sentiva, con incrollabile certezza, che solo toccandolo, baciandolo, e facendo ciò che gli uomini facevano con le donne per avere dei bambini sarebbe riuscita a mostrargli che tutto poteva andare bene. — L’impudenza ha molte forme, sai — sussurrò e gli prese le labbra in un bacio a bocca aperta.

E vi riversò tutti i sentimenti che provava per lui, leccando, mordendo e blandendo. Con un gemito lui rispose al suo bacio, le mani che le tenevano i fianchi scesero, chiudendosi sulle natiche, le strinsero, per abbassarla su di sé e farla dondolare sull’erezione.

Kitty gridò nella sua bocca, catturata nella tempesta della passione, impotente contro le sensazioni che l’attraversavano. Gli accarezzò i muscoli lisci e potenti del petto.

Lui la spostò sotto di sé. Con un fruscio furioso le scostò il vestito fradicio e la sottoveste, sollevandoli fino alla vita, senza smettere di baciarla. L’aria era elettrica, palpitante di suoni e profumi erotici. Si separarono ansimando, e lei fissò la bellezza dei suoi occhi azzurri.

“Amore, affetto, rispetto.”

— Tengo così tanto a te, Katherine, non voglio nasconderlo — disse Alexander, guardandola con infinita tenerezza e adorazione.

Kitty gli sfiorò le labbra con dita tremanti. Lui abbassò una mano tra loro, accarezzandole il sesso bagnato, strappandole un gemito. Le dita scivolarono sul bocciolo tra le pieghe e lo strofinarono. Lei urlò, i suoi fianchi sussultarono per la sferzata di piacere.

Qualcosa spinse contro il suo ingresso. La pressione le parve enorme e sgradevole. Kitty trattenne il respiro, sentendosi bruciare, quindi la sensazione svanì.

Alexander rotolò via, piombando sul pavimento freddo, l’espressione contorta dall’agonia. Per un orribile momento, Kitty si impietrì, poi si inginocchiò accanto a lui, spaventata, mentre il suo corpo sussultava, attraversato da spasmi. Lo tenne abbracciato, temendo che si facesse male. Afferrò un cuscino dalla chaise-longue e glielo mise sotto la testa, ma le convulsioni lo spinsero via. Infine Alexander si immobilizzò, ricoperto di sudore.

— La mia schiena — gemette aspramente. — Ha qualcosa che non va.

Kitty aveva freddo e tremava di paura. — Vado a chiedere aiuto.

Si alzò, si aggiustò in fretta i vestiti e corse via.
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— Toglietemi quella dannata sanguisuga di dosso — ringhiò Alexander, aprendo gli occhi di scatto al fuoco che gli tormentava la parte bassa della schiena. Si staccò le viscide creature dal petto e le gettò via. Il dolore che lo attraversava era devastante come durante i primi giorni della sua infermità.

— Vostra Grazia! — gridò il dottor Monroe, togliendogli rapidamente le restanti sanguisughe. — Credo che ci sia un’infezione nel sangue, servono per aiutarvi a guarire! Siete febbricitante e fuori di voi.

Alexander emise un sibilo, la mente annebbiata dal dolore. Era ricoperto di sudore e una strana debolezza lo pervadeva. Si tolse le lenzuola di dosso. Fece per scendere dal letto e una scossa di terrore gli gelò il sangue nelle vene. — Perché non sento le gambe?

Il dottor Grant si accostò, gli occhi seri e preoccupati dietro gli occhiali. — Gli spasmi questa volta sono stati intensi, Vostra Grazia. Temiamo che il movimento delle ultime settimane abbia causato più danni che benefici. L’infiammazione sembra estesa e…

— E cosa? Non cavillate — sbottò lui.

Fu il dottor Monroe a farsi avanti. — C’è il rischio che non camminiate mai più.

Una fitta di orrore gli trafisse l’anima, poi fu sepolta sotto strati di ghiaccio, insieme a tutte le emozioni. L’oscurità lo avvolse, e nel suo abbraccio Alexander trovò il conforto del silenzio.

Per diversi momenti, gli unici suoni nella stanza furono il crepitio del fuoco e il suo respiro affannoso, quindi anche quello svanì, represso dalla forza di volontà. — Mi è già stato detto — osservò seccamente. — Fatemi una prognosi diversa.

— Vostra Grazia… la guarigione delle vostre numerose fratture avrebbe richiesto anni. L’infiammazione è un problema ricorrente e ci sono teorie secondo cui legamenti e muscoli eccessivamente infiammati possono causare infezioni e danni irreversibili alle ossa. Noi… Chiamerò subito il dottor Perrott di Edimburgo. Ma non credo che si possa sperare in una vita senza sedia a rotelle.

— Non ditelo — sussurrò ferocemente una voce all’altro capo della stanza.

Un’ondata di consapevolezza lo trafisse. Katherine. Non l’aveva sentita arrivare.

Lei si avvicinò, entrando nel suo campo visivo, talmente bella da impressionarlo. Alexander provò a mettere un piede fuori dal letto, ma il suo corpo non rispose, e gli ci volle tutta la sua volontà per non urlare di rabbia, frustrazione e… paura.

— Camminerà di nuovo — dichiarò Katherine ai medici, il viso pallido e gli occhi arrossati. Aveva pianto per lui. — Se non avete da dire nulla di positivo, uscite da questa stanza! — Le si incrinò la voce, ma sollevò il mento in quel suo modo familiare e provocatorio.

I dottori la fissarono sbalorditi.

— Chiedo scusa — fece il dottor Monroe, rigido. — E voi chi sareste?

— Lasciatemi solo — ordinò Alexander ai medici. — Vorrei parlare con la signorina per qualche minuto.

— Vostra Grazia, siete febbricitante e dobbiamo…

Un’ondata di rabbia lo attraversò. — Non lo dirò un’altra volta. Voglio un momento di privacy con la signorina Danvers!

Gli obbedirono immediatamente, lasciandolo solo con Katherine, che lo affrontò. — Lotteremo insieme, e io credo con tutto il cuore che ti riprenderai completamente — gli disse, gli occhi accesi di paura e compassione. — Per favore, permettimi di richiamare i dottori perché possano…

La compassione riempì il suo cuore di furia, la consapevolezza che avrebbe dovuto lasciarla andare per sempre lo trafisse come una lama avvelenata.

— Insieme? — ripeté in tono così basso e letale da farla sussultare.

Lei serrò le labbra tremanti, alzò il mento e una luce di sfida le brillò negli occhi. La sua coraggiosa e sciocca Katherine si avvicinò e gli posò il più dolce dei baci sul viso. — Sì, mio caro, insieme.

Quella rassicurazione gli trafisse il cuore. Si liberò dal suo abbraccio e si adagiò contro la testiera. — Non c’è nessun “insieme”. I miei problemi, qualunque essi siano, riguardano solo me.

— Non essere testardo…

— Mi annoi, Katherine — mormorò tagliente. — Come concordato, nell’istante in cui il mio interesse per te si spegne, il nostro accordo finisce. Qualunque cosa sia accaduta nel giardino d’inverno è stata un’aberrazione che difficilmente si ripeterà, perché non lo permetterei mai. — Si schiarì la voce e strinse le lenzuola, facendosi forza per affrontare il dolore che avrebbe causato a entrambi. — Ora lascia le mie stanze e preparati per tornare a Londra. L’affitto della casa di città è pagato per un anno, e le carrozze e i cavalli sono tuoi. Lascio a te decidere quando informare la società che la farsa del nostro fidanzamento è finita. Ma ascoltami bene, perché non mi ripeterò. Qualunque follia mi abbia spinto a ricattarti per tenerti qui è passata.

Le sfuggì un ansito, e la vulnerabilità che le lesse sul viso gli fece a pezzi l’anima. I suoi occhi enormi si riempirono di lacrime.

— Via ora, che sciocchezza è questa? Lacrime, signorina Danvers? Ci conosciamo a malapena.

Quelle parole gli graffiarono la gola come schegge di vetro.

Se lei avesse pianto… cielo, se avesse pianto l’avrebbe presa tra le braccia e l’avrebbe condannata a condividere il suo stramaledetto destino.

— Alexander… non intendi quello che dici.

— Sono perfettamente lucido, signorina Danvers. Questa scenata è del tutto superflua e sgradita — aggiunse con deliberato disprezzo. La voce ruvida, estranea alle sue stesse orecchie.

Katherine lo fissò senza parole. La sofferenza nel suo sguardo quasi lo fece crollare. Ma quel fardello spettava solo a lui. Aveva deciso così dieci anni prima, e così sarebbe stato in futuro.

Avrebbe voluto donarle il mondo; conoscere i suoi sogni per farli propri, ma ingabbiare il suo meraviglioso spirito sarebbe stato un peccato imperdonabile, perché l’amava, di un amore profondo e totalizzante.

Quella consapevolezza lo trafisse come un coltello. — Non siete più mia prigioniera… Adesso andate!

Lei gli fece una riverenza beffarda. — Come desiderate, Vostra Grazia.

Le tremavano le labbra, ma un orgoglio feroce le brillava negli occhi inondati di lacrime. Gli girò le spalle e si mosse bruscamente verso la porta. Per poco Alexander non la richiamò, per pregarla di restare a condividere la sua oscurità. Lei uscì in silenzio, senza voltarsi indietro.

“Ti amo, Katherine. Santo cielo, ti amo.”

Alexander si sentiva debole ed esausto, ma fortunatamente il calore devastante era diminuito, lasciando solo un lieve pulsare alla schiena. Dita fredde gli sfiorarono la fronte. — La febbre è scesa — annunciò Penny. Un bacio gentile sulla guancia gli strappò uno sbuffo irritato che la fece ridere. — Riposa. Non fare il testardo come al solito e non muoverti da questo letto.

Lui chiuse gli occhi, facendo l’inventario dei dolori che sentiva.

“Potrebbe non camminare più.”

“Forse dovremo operarlo.”

“Potrebbe aver bisogno di oppio per calmare il dolore. Il laudano non va bene.”

I sussurri dei medici mentre si dibatteva per la febbre gli riecheggiarono in testa. Afferrò le lenzuola e le gettò da parte. Si fissò i piedi, cercando di identificare le sensazioni che lo attraversavano.

Con un inspiegabile senso di urgenza, si spinse sui gomiti e si appoggiò alla testiera. Cercò di ricordare tutto quello che era successo.

Percepì una presenza nella stanza, ma sentiva che non era lei. Se fosse stata Katherine, ogni parte di lui sarebbe tornata in vita. — Da quanto sei qui?

— Più di un’ora — mormorò il cugino, e la sua voce tradì emozioni indecifrabili.

— Non ho bisogno di pietà o rimostranze. Ne ho avute più che abbastanza negli ultimi dieci anni — lo avvisò, secco come lo schiocco di una frusta.

— Non ho mai avuto pietà di te, Alexander — disse Eugene dopo un momento di silenzio. — Sei l’uomo più forte che abbia avuto il privilegio di conoscere. Voglio solo dirti che non sei solo.

Alexander si guardò intorno con una sensazione di disagio. Avvertì una fitta al cuore, ed ebbe paura. — Dov’è la signorina Danvers?

Il cugino si staccò dalla finestra che affacciava sui prati e si avvicinò al letto.

— Un paio d’ore fa è fuggita da questa stanza come se avesse avuto il diavolo alle calcagna. Aveva il viso bagnato di lacrime e uno strazio negli occhi che non avevo mai visto.

“Mi annoi, Katherine.”

Il ricordo lo investì, inesorabile. Alexander represse il dolore sforzandosi di credere che fosse per il meglio. — Capisco — mormorò, abbandonandosi contro la testiera e alzando lo sguardo al soffitto.

Non riusciva a ritrovare la gelida indifferenza con la quale normalmente ammantava le emozioni. Il suo cuore batteva a un ritmo disperato e furioso, i pugni stringevano le lenzuola, nel tentativo di reprimere i sentimenti che lo assalivano. Silenzio. Solitudine. Gli spazi vuoti dove aveva sempre trovato conforto ora erano gremiti di sensazioni.

— Ho solo una domanda, poi mi ritirerò in biblioteca, a bere e a leggere, fingendo che tu non abbia così scioccamente rinunciato alla tua unica occasione di essere felice.

Eugene sembrava arrabbiato e Alexander socchiuse gli occhi per guardarlo. — Fai la tua domanda e poi lasciami stare!

— La ami?

“Più di quanto pensassi possibile.”

Eppure non sopportava di dirlo ad alta voce, per paura che il senso di perdita divenisse insopportabile. — Mi piace — rispose brusco, strofinandosi la faccia con una mano. — Provo affetto per lei.

— A me piace — scattò Eugene. — Io però non la fisso come un lupo affamato.

Alexander cercò di raddrizzarsi per alleviare il dolore alla schiena, ma ricadde sul letto con un’imprecazione. C’era voluto così tanto tempo per arrivare a essere autosufficiente, ed essere ridotto di nuovo in quello stato lo riempiva di furia. Non avrebbe sopportato il ripetersi dei giorni bui del passato. L’eco della disperazione di allora si insinuò dentro di lui. Chiuse gli occhi per combatterla. “Mai” giurò. Non sarebbe mai più stato quell’uomo. Anche se avesse perso per sempre l’uso delle gambe.

Ma un’altra sofferenza gli divorava il petto, ed era per Katherine.

— Ti ho risposto, Eugene; ora vattene.

Suo cugino si accigliò. — Sono passate due ore da quando le hai insensibilmente ordinato di uscire dalla tua vita. L’ultima volta che ho controllato, stavano preparando la carrozza per il viaggio di quattro giorni fino a Londra.

Quelle parole lo spinsero fuori dal letto con una forza che non credeva di possedere. Afferrò il bastone appoggiato alla testiera e cercò di alzarsi, ma le gambe non vollero collaborare. Un fuoco gli risalì la schiena e un lamento gli uscì dalle labbra. La fronte madida di sudore, si chiese per un momento se fosse tornata la febbre.

Fece un passo avanti e barcollò. Eugene si protese per afferrarlo e lo aiutò a sedersi sulla sedia a rotelle.

— Devo trovarla. — Per dirle cosa? Non ne aveva idea. Sapeva solo che non potevano separarsi in modo tanto orribile. — Non posso lasciarla partire così. Dobbiamo rimanere almeno amici.

— Cosa le hai fatto per spezzarle il cuore?

Alexander fece girare la sedia e la spinse verso la porta. — Katherine è una fiamma che non spegnerò — disse, incapace di fornire ulteriori spiegazioni.

Eugene sembrò capire, perché sospirò. — Lascia che chiami il tuo valletto…

— No. Portami da lei. — Senza aspettare il suo aiuto, Alexander uscì nel corridoio. Arrivato alle scale, si afferrò alla ringhiera e con un grugnito si tirò in piedi, solo per crollare a terra dopo due passi.

Hoyt stava affrettandosi su per le scale. Lo aiutò ad alzarsi e a rimettersi sulla sedia, poi lo condusse giù per la scalinata.

— Portami dalla signorina Danvers — gli ordinò.

L’uomo lo spinse a velocità impressionante fino all’ingresso e aprì il portone. Alexander vide la carrozza, che era già arrivata quasi in fondo al vialetto.

— Vi chiamo un’altra carrozza, Vostra Grazia? — gli chiese ansioso Hoyt.

Alexander non rispose. Fissò la vettura finché non scomparve. Probabilmente, una volta tornata in città, Katherine si sarebbe resa conto di poter andare avanti senza di lui. Forse avrebbe scoperto che i sentimenti che provava erano solo una fantasia passeggera, un’infatuazione. Il dolore sarebbe diminuito e avrebbe ricominciato a sorridere in quel suo modo accattivante.

Ma quelle giustificazioni non potevano smorzare l’amore che nutriva per lei. “Non posso lasciarla andare.”

Chiuse gli occhi, sconfitto, sapendo di avere ancora meno da offrirle, rispetto a qualche settimana prima. Allora poteva stare in piedi. Adesso…

— Portami nella mia stanza. — La momentanea follia era passata ed era tornata la razionalità.

“Addio, Katherine.”

Il sole era basso nel cielo e scivolava lentamente dietro le montagne in lontananza. La brezza fresca e il tramonto che si specchiava nel lago, il profumo frizzante dell’aria non recavano alcuna gioia ad Alexander. Una dolorosa tensione indugiava dentro di lui, e a ogni alba quel tormento non faceva che divenire più intenso.

Era passata poco più di una settimana da quando Kitty Danvers aveva lasciato la Scozia e la sua vita. La desolazione che provava non dipendeva dal fatto che da allora non si era più alzato dalla sedia a rotelle, o che ci sarebbero volute settimane, forse mesi, per riguadagnare la forza sufficiente a riuscirci, anche per poco. Si era spinto al limite troppo a lungo, desiderando sentirsi normale in sua presenza.

Ma il corpo sarebbe guarito, le forze stavano tornando e alla fine si sarebbe alzato di nuovo dalla sedia, anche se solo per un’ora o due al giorno.

Quel senso di vuoto era dovuto alla sua stupidità, che l’aveva spinto a respingerla.

Nessun calore, nessun fugace lampo di piacere era tornato a infiammargli le viscere.

Si udì un leggero scricchiolio di passi, e Penny gli si avvicinò. Indossava un abito da viaggio e aveva tutto l’aspetto di un’elegante giovane lady, ma il quadro era rovinato dal maialino che teneva amorevolmente in braccio.

C’era stata tensione tra loro, perché lui le aveva organizzato il viaggio a Londra. La Stagione volgeva rapidamente al termine, ma c’era ancora tempo perché lei potesse debuttare in società e affascinarla con la grazia, il portamento e l’arguzia che le erano propri. Alexander aveva fiducia nella propria madrina, sapeva che si sarebbe presa cura di sua sorella. Con una dote di sessantamila sterline e la sua tenebrosa bellezza, Penny avrebbe attirato molti gentiluomini.

— Qualcuno ti giudicherà eccentrica se porti… quel porcellino con te — le disse, fissando il lago.

Penny sbuffò. — Non mi interessa cosa pensano gli altri; me l’hai insegnato tu. — Scosse la testa. — Non voglio andare, Alexander.

— Non puoi rimanere sepolta qui in Scozia. Hai diciassette anni. Hai bisogno di incontrare altre giovani lady. Di aprire le ali e la mente.

— E ballare ai ricevimenti lo farà accadere? — chiese aspra. — Ne dubito!

— Di cosa hai paura?

L’apparenza di calma si sbriciolò. — Di lasciarti qui… da solo.

Alexander sentì una stretta al cuore. — Non sono mai solo. I ricordi sono sempre con me.

Lei scosse il capo, lo sguardo ansioso. — I ricordi sono fugaci e inconsistenti.

— Sono reali quanto basta.

— Io riesco a malapena a rievocare il viso di mamma, il suo profumo o la sua risata, attraverso le storie che mi racconti. A volte ho paura che, se me ne vado, li dimenticherò del tutto. — Gli gettò un’occhiata. — È così anche per te?

— No — disse burbero. — Se te ne vai da qui e vivi la tua vita non fai un torto alla loro memoria. È ciò che papà e mamma avrebbero voluto: che avessi una Stagione, o due. Che ti sposassi e avessi una famiglia tua.

Lei sollevò il mento con piglio ostinato. — E se avessi altri sogni?

Alexander sorrise. — Tipo?

— Se volessi viaggiare per il mondo? Visitare i luoghi più rinomati?

— Allora ti appoggerò, sempre.

— Sono la figlia di un duca. La società avrà aspettative diverse su di me. — La sua sicurezza svanì, facendola apparire giovane e incerta.

— Al diavolo la società. Sei la sorella di un duca e io ti sosterrò in tutti i casi. Entro limiti ragionevoli, ovviamente.

Penny ridacchiò. — Non farò nulla per metterti in imbarazzo.

— Impossibile, dato che stai per portare il maiale in città. — Rimasero in silenzio per qualche momento, ad ammirare la bellezza del lago al tramonto. — Verrò a trovarti a Londra — mormorò quindi Alexander.

Penny gli si mise di fronte. — Lo prometti?

— Quando sarò abbastanza in forze. Dovrò venire per tenere a bada mascalzoni e libertini.

Lei sorrise, una luce di sollievo negli occhi. Dopo una lieve esitazione, gli chiese: — E la signorina Danvers?

— Sono certo che l’incontrerai.

— E il fidanzamento?

— È finito.

Penny lo scrutò. — Annuncerai pubblicamente che non è più la tua fidanzata?

Perché il cuore gli si torceva con tale violenza? — Se lo facessi, la reputazione della signorina Danvers ne risentirebbe. È meglio lasciare che sia lei a respingermi.

Con un sospiro, Penny si chinò e gli baciò la guancia. — Ti voglio bene.

Quando fece per raddrizzarsi, Alexander l’afferrò e l’abbracciò stretta. — Anch’io. Ora vai a finire di fare i bagagli. Andrà tutto a meraviglia.

La sciolse dall’abbraccio, ma lei non se ne andò.

— La ami? — gli sussurrò.

Una fitta gli trafisse il petto, così inaspettata e intensa da spingerlo a massaggiarsi. — Che ne sai tu dell’amore?

Penny ci pensò su un momento. — Credo di averlo riconosciuto quando sorridevi alla signorina Danvers. E succedeva spesso. Forse perché eri convinto che nessuno ti notasse, oppure non riuscivi a farne a meno. Lei entrava nella stanza e tu vacillavi, come incantato, la fissavi e sorridevi. Ogni volta, come se vederla fosse l’unica cosa che serviva a rallegrare il tuo umore. Spero che sia questo l’amore.

Alexander si passò una mano sulla faccia. — Penny…

— Spesso mi chiedo: se fossi rimasta ferita come te, con le ossa e i sogni spezzati, senza la speranza di una vita normale, l’avrei sopportato? C’è stato un periodo in cui volevi arrenderti, Alexander. Mi ricordo che mi intrufolavo di nascosto nella tua stanza, nonostante il divieto. L’aria era pervasa dal fumo dolciastro dell’oppio. Appena uscivo dalla mia camera ti sentivo urlare di angoscia e di dolore. Poi un giorno sono salita sul tuo letto, ti ho stretto le mani e ti ho detto che avevo bisogno di te. — Si asciugò le lacrime che le scorrevano lungo le guance. — Te lo ricordi, fratello?

— Sì, Penny. — Quello era stato il primo raggio di luce a trapassare la sua oscurità e il suo dolore.

— Voglio che tu sia felice. Voglio che ami e che sia amato. Non saprò granché sulle relazioni romantiche, ma Kitty… ogni volta che ti guardava provavo quasi imbarazzo, tanto era il desiderio che le leggevo negli occhi. E tu la ricambiavi. Saresti un dannato sciocco a lasciarla andare. — Arrossì. — Non mi scuserò per il linguaggio. Il fratello che conosco e amo non ha paura e non agisce in modo stupido. Per favore, non farlo proprio adesso… non quando è evidente quanto lei sia preziosa per te.

Si alzò e se ne andò.

Alexander girò la sedia e la seguì con lo sguardo. Quanto era cresciuta in quei dieci anni: ormai era una giovane donna sensibile e intelligente.

Katherine era preziosa per lui… aveva smesso di negarlo già la prima notte al castello.

Un rumore di passi lo fece girare in direzione del lago, e vide Eugene che si avvicinava, l’espressione tormentata.

— Hai sentito la conversazione con Penny — mormorò Alexander.

— Avevo in programma, una volta in città, di fare visita alla signorina Danvers, nella speranza che potesse prendermi in considerazione. Ma ora… tu la ami. Ho osservato la tua espressione mentre Penny parlava, Alexander, e in nessun altro ho mai scorto tanta brama. Ti supplico, confidati con me.

Dopo un prolungato silenzio, Alexander parlò. — Darei qualsiasi cosa per avere la fiducia e l’amicizia della signorina Danvers, e vederla sorridere ogni giorno per il resto della mia miserabile vita — ringhiò, odiandosi per le lacrime che gli pungevano gli occhi. Era uno stramaledetto duca. Un uomo che aveva sopportato l’inferno e ne era uscito grazie a una volontà di ferro. Non era tipo da lacrime, eppure gli bruciavano la gola. — Mi sono chiesto spesso come sarebbe non essere così solo la notte, avere una moglie, un’amica… un’amante a cui confidare i miei dolori, le mie aspettative e le mie gioie. Ho lottato per non innamorarmi di lei, e tuttavia i sentimenti che mi ha suscitato sono inequivocabili. A volte mi prende la paura, quando penso a quanto fosse improbabile che ci incontrassimo. E se lei avesse scelto un altro per il suo finto fidanzamento? Se avesse preso un’altra strada? — mormorò brusco. — Me la sarei persa, Eugene. Mi sarei perso la sua risata, la sua radiosità. Il suo sapore, il suo tocco. Non avrei mai scoperto che la felicità è ancora possibile.

— Allora, per l’amor del cielo, come puoi sopportare di lasciarla andare?

— Non lo sopporto — rispose aspro. — Il mondo è buio senza di lei. E l’ho ferita… quando è così preziosa per me.

Un’ondata di panico gli invase i sensi. “Che dannato pazzo che sono.” Katherine era un dono raro e straordinario, e lui l’aveva persa in modo sconsiderato.

Per tanti anni era rimasto solo, rifiutando ogni offerta d’aiuto, considerandola una debolezza. Si era rifiutato di piegarsi alla propria infermità e si era tenuto alla larga da sentimenti come empatia, curiosità, amore e comprensione. Tutto ciò che Katherine gli aveva offerto. E non solo: i suoi sorrisi, la sua gentilezza e l’accettazione incomprensibile di ciò che lui era.

Ma da dove iniziare, dopo essere stato così sciocco? Da dove iniziare, sapendo di non poterle dare niente di più del suo titolo?

“Da qualsiasi cosa, tranne il silenzio…” sussurrò una voce dentro di lui.

E Alexander sperò di poter iniziare con una lettera e una preghiera.
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Il ritorno di Kitty in città passò quasi inosservato. A parte qualche articolo di giornale che si chiedeva se fosse scappata per sposare il duca in segreto, poco altro era stato scritto sulla sua assenza, durata quasi tre settimane. La sua famiglia se l’era cavata benissimo senza di lei: le sue sorelle trascorsero ore, quella sera, a metterla al corrente della generosa accoglienza che la società aveva riservato loro. Avevano ricevuto più inviti a balli, picnic e gite in quelle tre settimane che durante gli ultimi tre anni.

Era stata assunta un’istitutrice per Henrietta, la signorina Laura Powell, un’affascinante giovane donna che sembrava andare molto d’accordo con la sua pupilla.

Un’altra somma da aggiungere al conto di quello che Kitty doveva al duca. Sospirò dolorosamente al pensiero di Alexander. Si sentiva fredda e vuota, il cuore a pezzi. Le sue parole continuavano a tormentarla e a ferirla.

Uno strano intorpidimento la pervadeva, tuttavia la notte, mentre giaceva pensando a lui, erano rabbia e risentimento a invaderla, così intensi da farla tremare. Finché non si tramutavano in desiderio, e allora le si riempivano gli occhi di lacrime. Kitty odiava quelle emozioni contrastanti, perché sapeva che il duca non le dedicava neppure un pensiero. Per il bene della sua famiglia, doveva sembrare serena e comportarsi come se tutto andasse bene.

La madrina di Alexander, lady Darling, aveva preso le sorelle di Kitty sotto la sua ala, e dopo aver trascorso un pomeriggio a prendere il tè con lei e sua madre, Kitty sospettava che la contessa si gustasse la sfida di fare innamorare la società delle sorelle Danvers.

— Allora ditemi, mia cara, come sta il mio figlioccio? — le chiese la gentildonna, sorseggiando il tè e sbirciandola da sopra la tazza.

Kitty sentì la bocca asciugarsi e gettò a sua madre uno sguardo sconcertato. — Mamma?

Sua madre prese un profondo respiro. — Io e lady Darling… Sophia… siamo diventate amiche, Kitty. Le ho detto la verità. Che eri in Scozia con il duca e non nel Derbyshire. Sei tornata da diversi giorni, ormai, e vedo il dolore nei tuoi occhi. Vorremmo poterti aiutare.

Kitty trattenne un gemito, sforzandosi di apparire indifferente, e tuttavia arrossì. Prese la teiera e versò dell’altro tè, raccogliendo freneticamente le idee per dare una risposta adeguata.

Lady Darling sorrise. — Potete fidarvi, cara. Per me è stata una grande gioia sapere che eravate con Alexander, in quel luogo spettrale e remoto. Avevo quasi perso le speranze, e quando mi è arrivata la notizia del fidanzamento, pensavo che fosse un’altra voce infondata. Ce ne sono state così tante. Ma vostra madre mi ha rassicurata. Non rimproveratela per avermelo detto. — La contessa posò la tazza, si sistemò le gonne e la osservò. — Ora, Katherine, perché siete qui?

“Perché mi ha mandata via, con parole crudeli e gli occhi privi di emozione. Perché sono stata semplicemente un giocattolo per lui, e una sciocca. Perché non mi ama.”

I ricordi le ribollivano nello stomaco. Aveva reagito come una ragazzina insulsa, fuggendo via accecata dalle lacrime. Cosa si era aspettata da un uomo che non aveva promesso alcun sentimento?

Aveva fatto i bagagli frettolosamente, salutato il signor Collins e Penny, che era sconvolta e aveva cercato di convincerla a restare. La governante l’aveva salutata con gli occhi lucidi. Il maggiordomo le aveva domandato se sarebbe tornata, ma Kitty non aveva fatto promesse. Gli aveva chiesto di caricarle le valigie in carrozza ed era partita.

“Mi annoi, Katherine.”

— Dunque, mia cara? — la sollecitò la contessa.

— Scusate, milady, ma questa è casa mia. — Temporaneamente. Doveva trovare un’altra sistemazione molto presto. Non potevano più vivere della generosità del duca, non quando la somma che già gli doveva era talmente astronomica. Non quando le sue speranze di farlo innamorare erano state deluse tanto dolorosamente. — E il duca mi ha chiesto di tornare in città.

Sua madre e la contessa la fissarono inorridite.

— È… — La contessa si schiarì la voce, gli occhi azzurri angosciati. — Il fidanzamento è finito? È per questo che siete rientrata?

Scese il silenzio, rotto solo dal ticchettio del grande orologio sul caminetto.

— Il duca e io non abbiamo avuto alcuna discussione sul… sul nostro fidanzamento, prima che lasciassi il castello — rispose con grande disagio, chiedendosi, non per la prima volta, se avrebbe dovuto restare e combattere di più. Ma per cosa? Per essere schiaffeggiata dall’umiliante verità che era stata l’unica a perdere il cuore?

— Siete stata compromessa? — chiese lady Darling, con una traccia di rabbia.

Le tremò il cuore. Poteva ancora sentire il sapore del suo bacio sulle labbra, il palpito sconosciuto tra le cosce. La compostezza iniziò ad abbandonarla, e avvampò.

La contessa sgranò gli occhi e sua madre parve sul punto di svenire.

— Katherine! — gridò, facendosi aria con il ventaglio. E tuttavia scambiò con la contessa uno sguardo trionfante, prima di atteggiarsi a madre in ansia.

— Il mio figlioccio si è preso delle libertà?

— Non ho dichiarato niente del genere — ribatté Kitty, sollevando il mento. — La mia presenza al castello senza chaperon era inappropriata e scandalosa. Ora sono a casa, fortunatamente senza che la società sappia dov’ero. Se avete bisogno di ulteriori informazioni sullo stato del mio fidanzamento con Alex… Sua Grazia, chiedetele a lui, lady Darling. — Le tremò la bocca e le lacrime le fecero bruciare gli occhi. — Se volete scusarmi, ho mal di testa. Mi ritirerò nella mia stanza.

Kitty si alzò, fece un leggero inchino e si affrettò ad andarsene. Una volta in camera, si gettò sul letto e affondò il viso nel cuscino. Un caldo fuoco scoppiettava nel camino, riscaldando l’ambiente, ma il gelo che aveva nelle ossa non se ne sarebbe mai andato.

Si rannicchiò sotto le spesse coperte e cercò di riposare. Ma presto si ritrovò afflitta da un’altra disgrazia: sogni sul duca, e su ogni momento tenero e scandaloso condiviso con lui.

— Perché devi tormentarmi quando sei così indifferente! — pianse nel cuscino.

Bussarono alla porta. Prima che Kitty rispondesse, il battente si aprì e Anna si precipitò nella stanza, il cappellino stretto in mano e macchie d’erba sull’abito.

Kitty balzò in piedi, il cuore che le batteva forte. — Anna, cos’è successo?

— Oh, Kitty — disse l’altra, con gli occhi che luccicavano. — Io…io… — Rise, poi scoppiò in lacrime.

— Non tormentarmi così. Sei ferita?

— No, tutt’altro. — Anna gettò il cappellino sul divano accanto al fuoco e le afferrò le mani con un sorriso radioso. — William mi ha chiesto… di sposarlo!

William? Per un momento Kitty non capì; poi sussultò. — Ti sei fidanzata con lord Lynton?

Anna annuì felice, i riccioli che rimbalzavano sulle guance. — Me lo ha chiesto proprio ora, durante una passeggiata nel parco. Parlerà con suo padre stasera e poi farà visita alla mamma domani mattina. Oh, Kitty, sono talmente nervosa. E se suo padre non approvasse…?

Kitty si affrettò ad abbracciarla. — Sei meravigliosa, affascinante, estremamente gentile e altruista, bella e raffinata. Potrai anche non avere una dote, Anna, ma questo non definisce che tipo di moglie saresti. Il barone se n’è reso conto, e si è innamorato della tua natura romantica.

Risero.

— Papà sarebbe così orgoglioso. Tu che sposi un duca e io un barone, che amo con tutto il cuore.

— Ne sono sicura — mormorò Kitty, poi scoppiò in lacrime. — Oh, Anna, perdonami!

La preoccupazione rabbuiò gli occhi della sorella. L’accompagnò a una sedia e si accomodarono. — No, sei tu che devi perdonare me, penso soltanto alla mia felicità. Ho notato la tristezza nei tuoi occhi, ma ho preferito aspettare che fossi pronta a confidarti.

— Non è niente. Ho i nervi scossi da quel viaggio orribile. Ho solo bisogno di un po’ di riposo, poi starò bene.

Anna le prese la mano tra le sue. — Non siamo più vicine come una volta? — chiese.

Kitty aprì la bocca, e d’un tratto non poté sopportare l’idea di pronunciare un’altra menzogna. — Io e il duca non siamo fidanzati — confessò, chiudendo gli occhi.

— Non c’è da stupirsi che tu sia infelice, dopo un tale…

— Non lo siamo mai stati — precisò con voce rauca, gli occhi lucidi di nuove lacrime. — L’ho inventato, e poi sono partita e mi sono innamorata come una stupida. Perché vedi, ero con lui in Scozia e non nel Derbyshire, e ora è tutto rovinato. Ma adesso che tu sei fidanzata, non sarà così terribile quando si saprà. — Quindi trascorse qualche minuto a raccontarle il piano nella sua interezza.

— Io… sono sbalordita. Sacrificare talmente tanto per noi? — sussurrò Anna. — Sono certa che senza questo tuo folle piano, William e io non ci saremmo mai incontrati.

E il cuore di Kitty ne era felice, anche se il prezzo da pagare ora le pareva troppo pesante. Ma non se ne sarebbe pentita, avrebbe rifatto tutto da capo per la sua famiglia.

— Vi voglio bene — disse dolcemente. — Non mi vergogno per quello che ho fatto.

— E non dovresti neppure — dichiarò Anna con un sorriso traballante. — Qui ci vuole una bottiglia di vino, perché mi devi raccontare tutto quello che è successo in Scozia.

E così fecero.

Passò una settimana e Kitty aspettava con terrore di leggere l’annuncio del duca sui giornali. “Il fidanzamento della signorina Katherine Danvers e di Sua Grazia il duca di Thornton è stato annullato.” Aveva giurato a se stessa che avrebbe affrontato lo scandalo con coraggio.

Ma l’unico annuncio che apparve fu quello del fidanzamento della signorina Annabelle Danvers e del barone William Lynton, sul “Times”, la “Gazette” e il “Morning Chronicle”. Ovviamente alcuni giornali fecero speculazioni oltraggiose sul fidanzamento precipitoso, ma niente oscurò la felicità di sua madre e delle sue sorelle.

Il matrimonio venne organizzato senza indugio, e in capo a tre settimane Anna avrebbe sposato il suo amore nella chiesa di St George in Hanover Square. L’abito era già stato commissionato, e la modista vi stava lavorando instancabilmente perché fosse pronto in tempo.

La mamma e le ragazze chiacchieravano eccitate dei fiori per la cerimonia e della destinazione della luna di miele, e Kitty non poteva evitare di provare una fitta di dolore ogni volta che il suo sguardo si posava sul viso radioso di Anna. Sentendosi orribile per averla invidiata, anche solo per un momento, si scusò e lasciò la sala della colazione. Salì in camera per prendere cuffia e scialle. Una passeggiata, e una visita alle amiche, l’avrebbero di sicuro distratta dalla tristezza che l’affliggeva.

Si fermò, sorpresa, quando nell’ingresso il valletto le andò incontro con in mano una composizione floreale.

— Questi sono per voi, signorina Katherine.

Kitty si accigliò. — Per me e non per Anna?

— Sì. Il fattorino ha specificato “signorina Katherine Danvers”.

Kitty non aveva mai ricevuto fiori prima di allora, e non sapeva come sentirsi al riguardo. Vide un biglietto, lo staccò dagli steli con dita tremanti.


Signorina Danvers,

rimpiango di non avervi chiesto quali siano i vostri fiori preferiti. Io ho una predilezione per la primula.

Alexander



Kitty lo fissò, sbalordita. Il cuore le batteva forte per l’incertezza, non sapendo come decifrare le intenzioni del duca. Il biglietto era decisamente poco romantico. Non c’erano scuse, né espressioni di rimorso per le parole terribili con cui l’aveva ferita. Perché le aveva mandato dei fiori? Li avvicinò al viso e ne inalò la fragranza.

Sorrise al valletto. — Grazie, Morton.

Con un breve inchino, l’uomo tornò ai propri compiti, e Kitty andò nel salottino. Posò i fiori sul tavolo vicino alla finestra e si sedette allo scrittoio. Prese carta e penna e scarabocchiò:


Caro Alexander,

mi piacciono le campanule e i lillà.

Kitty



Là, piatto e banale come il suo. E cortese. Eppure, Kitty era consapevole di aver condiviso una piccola parte di sé.

Voleva disperatamente informarsi sulla sua salute e il suo recupero, ma lui non aveva menzionato nulla al riguardo. Capì che non voleva essere definito dalla propria infermità, né essere inondato di simpatia, e lei avrebbe rispettato il suo volere. Di certo, pensò, Penny ed Eugene le avrebbero scritto se fosse peggiorato.

Mise il sigillo e chiamò una cameriera, ordinando che venisse spedita immediatamente.

Qualche giorno dopo, le venne consegnato un altro mazzo di fiori, questa volta insieme a un libricino. Grata che sua madre e le sorelle fossero ai giardini con lady Darling, Kitty si rinchiuse nella sua camera. Odiando il tremito e l’incertezza che la pervadevano, si sedette vicino alla finestra e aprì il biglietto.


Cara Katherine,

mi godo la pioggia e spesso mi fermo sul bordo della scogliera che confina con la mia tenuta e lascio che mi martelli la pelle. Spero che questo volume di poesie di John Donne ti piaccia.

Alexander



— Disgraziato! — gridò. La rabbia iniziò a ribollirle dentro. Perché giocava con le sue emozioni in modo così crudele? Non avevano risolto nulla tra loro, eppure le inviava biglietti bizzarri… che lei leggeva fino a consumarli.

Un meraviglioso mazzo di fiori, questa volta campanule e lillà, arrivò accompagnato da un’altra delle sue esasperanti lettere.


Cara Katherine,

mi piace il blu. Mi dà una sensazione di calore. E mi ricorda il tuo sorriso.

Alexander



Dopo diversi giorni, furono recapitate otto lettere tutte in una volta, come se ne avesse scritte una al giorno ma le avesse spedite insieme. Kitty rammentò di aver dichiarato al ton che il duca l’aveva corteggiata attraverso lettere e poesie.

“Mi stai corteggiando, Alexander?” chiese in silenzio.

Lentamente, con le dita tremanti e il cuore in gola, slegò il nastro azzurro che le teneva insieme e lesse la prima.


Cara Katherine,

mi manca la nostra amicizia. Mi ritrovo a tornare al nostro albero, solo per starmene seduto a ricordare i nostri battibecchi scherzosi. Ho osservato le nuvole, e con stupore ammetto di aver notato il profilo di un’intera orchestra che suonava nei cieli. Mi mancano la tua risata e il tuo sorriso. Persino la tua sfrontatezza.

Alexander



Kitty la lesse due volte, quindi ne aprì un’altra.


Cara Katherine,

la notte scorsa ti ho sognata. Danzavamo a lume di candela in una grande sala da ballo. Eravamo soli, e tu eri magnifica. Quando mi sono svegliato e ho capito che era solo un sogno, mi si è stretto il cuore.

Alexander

Carissima Katherine,



Lei trattenne il respiro. Ora il duca scriveva “carissima”, un appellativo che le parve più dolce, più gentile, come se avesse scritto “mia amata”.


Ieri notte ho visto una stella cadente e ho espresso un desiderio. Solo la nostra amicizia avrebbe potuto ispirare tanta dissennatezza.

Alexander




Carissima Katherine,

Penny mi ha regalato un maialino oggi. Non so perché l’abbia ritenuto un dono appropriato, sta di fatto che l’ho chiamato Hattie, e mi ricorda te.

Alexander



Katherine sussultò di indignazione e divertimento. Rise, poi pianse.

A quel punto gli rispose:


Carissimo Alexander,

ci ho riflettuto, ma non riesco a capire in che modo Hattie possa farti pensare a me.

Katherine



Una lettera concisa, però non sopportava l’idea di aprirgli il proprio cuore, quando lui non parlava d’amore.

La sua risposta giunse rapidamente.


Carissima Katherine,

hai la sua stessa impudenza. Hattie non si rende conto di essere un maialino e insiste per dormire nel mio letto.

Alexander



Quindi ne arrivò un’altra più breve, che le tolse il respiro.


Carissima Katherine, mi dispiace tanto.

Alexander



Katherine cercò di tenersi occupata visitando gallerie d’arte e musei insieme a sua madre e a lady Darling, e tuttavia si sentiva infelice e avvilita.

Alexander le mancava tanto da farle male fisicamente. Ed era assurdo, perché di certo lui non provava niente di simile per lei. Da parte sua si era trattato solo di un fugace interesse, spentosi fin troppo presto, e Kitty era stata solo una sciocca a innamorarsi del suo fascino cinico.

E tuttavia… perché le mandava fiori e le scriveva lettere? Si augurò di ossessionarlo nei sogni e in ogni momento di veglia, perché di certo i dolci e ardenti ricordi di lui tormentavano lei.

Lo desiderava talmente tanto da sentirsi sul punto di cadere a pezzi. Eppure non capiva. Era davvero amore quel bisogno doloroso di vederlo, toccarlo e baciarlo? Di notte singhiozzava nel cuscino, odiando l’idea che lui avesse rinunciato alla possibilità di restare insieme.

“Perché mi mandi fiori e quei biglietti esasperanti?” Non gli avrebbe chiesto spiegazioni. Non poteva perdonare il modo in cui l’aveva ferita, nel cuore e nella dignità.

Nonostante il dolore che la lacerava, faceva del suo meglio per apparire allegra, deviando abilmente ogni domanda sul duca e sul loro prossimo incontro in società.

Alcuni giorni dopo, Kitty si trovava al ballo di mezzanotte di lady Hadleigh, determinata a divertirsi. Indossava uno dei suoi abiti migliori, di raso giallo e pizzo color avorio, e aveva raccolto i capelli in modo semplice ma elegante, lasciando che alcune ciocche le ricadessero sulle guance. Attirò lo sguardo di alcuni tra gli scapoli più ricercati della Stagione, ma in lei non si destò alcun interesse.

Quando il marchese di Sands la invitò a ballare, provò un senso di allarme. Accettando avrebbe attratto maggiore attenzione, e quindi fortuna, su di sé e sulla sua famiglia, e tuttavia non riusciva a immaginarsi tra le braccia del marchese, nemmeno per un momento.

— Vi ringrazio per l’onore, milord, ma non desidero ballare questa sera.

Per un momento, il marchese non disse nulla, l’espressione imperscrutabile. Era un uomo estremamente bello, con quei capelli corvini e gli occhi scuri come la notte. Quindi spostò lo sguardo penetrante su Charlotte, che era in disparte e batteva il piede a tempo di musica fissando malinconica le coppie che danzavano, e per un istante la sua maschera scivolò via, rivelando una tale brama che Kitty si sentì seccare la bocca.

Lord Sands guardava Charlotte nello stesso modo in cui lei guardava lui.

— Forse potreste invitare la signorina Nelson — lo esortò dolcemente, incerta se la sua amica sarebbe stata contenta o irritata per l’ingerenza.

Quegli occhi di ossidiana incrociarono ancora una volta i suoi, e un sorriso strano incurvò le labbra del marchese. — Un peccato che non balliate, signorina Danvers. Vi auguro la buonanotte. — E, dopo un lieve inchino, si allontanò mescolandosi tra la folla.

Charlotte lo seguì con lo sguardo, nei suoi occhi tutto l’affetto che provava per lui.

Kitty maledisse l’amore. Il padre di Charlotte era morto lasciando moglie e figlia con un mucchio di debiti, e lei doveva sposare un buon partito. Purtroppo, nessun gentiluomo di rango o fortuna avrebbe preso in considerazione una zitella squattrinata, quando poteva scegliere fra le tante ereditiere del ton.

Kitty prese un bicchiere di champagne da un lacchè di passaggio e raggiunse l’amica. Un sorriso le illuminò il viso e gli occhi azzurri brillarono di benvenuto.

— Oh, Kitty, sono terribilmente annoiata — disse a mo’ di saluto.

— Forse stiamo invecchiando — scherzò lei.

L’amica alzò gli occhi al cielo. — Sì, siamo decrepite a ventitré anni.

Risero.

— Ho deciso che strada intraprendere per il mio futuro — mormorò Charlotte inaspettatamente.

Kitty la prese per mano e si spostarono sul balcone per avere un po’ di privacy.

— Io… Il marchese sta cercando un’amante, e intendo candidarmi per la posizione.

— Charlotte!

La ragazza parve assalita dai sensi di colpa. — Ho poche alternative — rispose dopo un momento di riflessione. — Ricevo solo proposte indecenti.

— Sarebbe persino più scandaloso del mio stratagemma! — disse Kitty, alquanto incuriosita.

Gli occhi dell’amica si accesero di una luce diabolica. — Mi desidera disperatamente, sai… e sembra disposto a concedermi qualunque cosa voglia, pur di diventare il mio protettore.

La sua voce tradiva un tale, malinconico struggimento da far piangere il cuore. — Se ti desidera in modo così ardente, perché non ti propone il matrimonio?

Charlotte esitò, arrossendo. — È terribilmente complicato, temo.

Kitty le mise una mano sulla spalla. Charlotte era talmente testarda, una volta presa una decisione. — Sarei una pessima amica se non ti mettessi in guardia dallo scandalo e la rovina che potresti trovare tra le braccia del marchese.

L’altra impallidì. — Troverei una rovina peggiore nella povertà — ribatté, torcendosi le dita.

A ciò Kitty non fu in grado di replicare.

— Ora, parliamo di altre questioni — propose poi l’amica con un sorriso.

Chiacchierarono amichevolmente per un po’, prima che Charlotte accusasse un mal di testa e si congedasse, con la promessa di farle visita la settimana successiva.

Kitty vide sua sorella Judith avvicinarsi, molto carina nel suo abito da ballo color pesca. I capelli biondi erano raccolti in una serie di graziosi riccioli. Mentre Kitty era in Scozia, la madre, incoraggiata da lady Darling, aveva permesso a Judith di debuttare in società, nella speranza che attirasse l’attenzione di un buon partito. E quella sera sua sorella sembrava proprio ciò che era: una debuttante giovane e innocente, non ancora indurita dalle delusioni.

— Oh, non è un ballo meraviglioso? Ho danzato così tanto che mi fanno male i piedi — disse sorridente.

— È divertente — rispose Kitty.

— È molto di più! — dichiarò Judith, gli occhi castani ardenti di indignazione. — Tu e Anna non mi avevate detto che i balli e le serate erano così splendidi. — Si guardò intorno. — La mia nuova amica lady Jane mi ha chiesto se parteciperemo alla festa in maschera di lady Beadle, la prossima settimana. Dice che probabilmente sarà la più conviviale della Stagione. Non sarebbe brutto se non ci andassimo? Oh, per favore, convinci tu la mamma, Kitty!

— Parlerò con la mamma e Anna — le promise lei con una leggera risata.

— Grande! Vado a dire a Jane che forse ci sarò anch’io! — esclamò deliziata, e tornò in fretta dalla sua nuova amica.

Il resto della serata passò in modo poco entusiasmante per Kitty. Fece del suo meglio per mostrarsi sorridente, ma ogni incontro le appariva come appannato, e le mancò il fiato nel rendersi conto che era la consapevolezza della propria solitudine a farla sentire così.

Le capitava da tempo, anche prima di incontrare il duca, aveva solo seppellito la frustrazione dietro il senso del dovere, riempiendo quel vuoto con la responsabilità che avvertiva verso la madre e le sorelle.

Non voleva più sentirsi in quel modo. Doveva fare qualcosa.

Kitty si rattristò nel realizzare che Alexander aveva provato quel vuoto doloroso per anni, dovuto alla solitudine, all’incertezza e alla perdita della speranza. Ricordò la desolazione nei suoi occhi davanti alla prospettiva di non camminare mai più. “Mi ritieni così superficiale da amarti solo se sei perfetto?”

Temeva che lei non sarebbe stata capace di condividere quel vuoto, a suo dire, infinito? Il modo in cui l’aveva congedata le bruciava ancora.

“Mi annoi, Katherine.”

Il suo tono era stato piatto, ma nei suoi occhi ardevano il dolore… e la paura… e forse… l’amore.

“Oh, cosa devo fare?”
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Vestita con un abito da giorno verde lime, Kitty scese le scale fino al pianoterra. Le sue amiche erano già tutte riunite in salotto. Aveva insistito per tenere la riunione mensile delle Zitelle Peccaminose nella sua casa di città, non avendo mai potuto ospitarne una nella sua precedente umile dimora, ed era felice di vederle, perché aveva bisogno dei loro consigli e del loro conforto.

Entrò nella stanza e subito si sentì il cuore leggero nel trovare Ophelia, Maryann e Fanny chine a ridere delle immagini di un libro.

— Spero che non sia un altro libro spinto rubato alla collezione di tuo fratello, Maryann — le salutò Kitty, chiudendosi la porta alle spalle. Si compiacque nel constatare che tè, panini e dolcetti erano già stati serviti.

— Charlotte potrebbe finir male; sua madre l’ha costretta a fare un giro in carrozza con l’odioso visconte Mauler — la informò seccata Fanny, chiudendo il libro. — Aveva cercato di prendersi delle libertà durante la loro ultima uscita e lei lo ha colpito con il parasole. Sono sorpresa che la stia ancora corteggiando.

— Vuole un erede — disse Ophelia con uno sbuffo di disgusto. — Quell’uomo è stato sposato due volte e ha sette figlie! Non riesco a credere che la mamma di Charlotte lo stia anche solo prendendo in considerazione.

— È più vecchio di suo padre — aggiunse Maryann accigliata.

— Charlotte sarà distrutta — commentò Kitty, sedendosi tra le ragazze sul divano. — Credo che ami davvero lord Sands, e costringerla a sposare un altro è così crudele! Dobbiamo aiutarla.

Le amiche la fissarono attentamente.

— Escogiteremo un piano per salvare la cara Charlotte — disse Maryann, sistemandosi gli occhiali sul naso. — Ma prima dobbiamo pensare a te.

— Me? — Kitty si guardò intorno. — E dov’è Emma?

— Sì, te — ribatté Maryann. — Emma è in Cornovaglia a trovare sua zia malata.

— Non saremmo buone amiche — si intromise Fanny, versando il tè per tutte — se non avessimo notato i tuoi sorrisi tirati al ballo di ieri sera. Ora, raccontaci cos’è successo in Scozia. Ovviamente Ophelia ci ha detto dove sei andata.

Kitty guardò torva Ophelia, che si limitò a fare spallucce.

— Volevi tenercelo nascosto? — chiese Maryann gentilmente, il tono dispiaciuto.

Kitty sentì un groppo in gola. — Certo che no. Siete le mie più care amiche e mi fido di voi. Sono solo così infelice! — Fece un respiro profondo e raccontò tutto ciò che era accaduto con il duca, compresi i dettagli che non aveva condiviso con Anna. Come il fatto che l’avesse baciato più volte.

— Lo ami! — ansimò Fanny, gli occhi sbarrati.

— Sì, e mi odio per questo, perché a lui non importa nulla di me. Me ne sono andata da un mese, e tutto ciò che sa fare è tormentarmi con biglietti e fiori, e nient’altro!

— Amore! Lo conosci a malapena, Kitty — obiettò Ophelia, sorpresa.

Kitty si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro. — Quanto tempo ci vuole per innamorarsi perdutamente? Nessuno ha mai avuto il potere di far fluttuare le mie emozioni da un estremo all’altro, a parte il duca. Lo compatisco, poi provo una tale rabbia, infine piango e rido quando ripenso ai momenti che abbiamo passato insieme. — Si fermò a fissarle, incontrando i loro sguardi stupiti. — C’è qualcosa di meraviglioso tra noi, basta un semplice sguardo per suscitare un’emozione così profonda da togliermi il fiato, da farmi dubitare che i miei sentimenti per lui possano essere reali. Sono sicura che li prova anche lui! Quell’uomo odioso!

Ophelia sgranò gli occhi, posò la tazza e il piattino sul tavolino. — Sei sconvolta.

Kitty sbuffò in modo inelegante e riprese a camminare. Un vuoto profondo le salì dentro come una marea, minacciando di sopraffarla. — Con Alexander, ho visto… — Le si spezzò la voce, le vennero gli occhi lucidi.

Maryann si alzò, le si avvicinò e le prese le mani, lo sguardo carico di compassione. — Cos’hai visto?

— La felicità. — Kitty chiuse gli occhi e una lacrima tracimò, scivolando sulla guancia. L’asciugò con rabbia. — Non so spiegarlo. Sono felice con la mamma e le mie sorelle. Ma da quando ho incontrato il duca, ho visto… ho visto la felicità per me… e per lui. È una speranza diversa da qualsiasi altra abbia mai provato, e probabilmente proverò mai. È cruda, potente e mi riempie il cuore con la certezza che Alexander è una parte importante della mia vita. Non è la mia vita… ma la completa in modo così assoluto da farmi capire quanto sia stata vuota finora. Sospetto che sia lo stesso per lui, solo che non mi vuole. Mi manda bigliettini e fiori, però nessuna parola d’amore né impegno. Si prende gioco di ogni emozione che provo per lui rimanendo in silenzio!

— Cosa dicono i bigliettini? — chiese Maryan.

— Sono molto semplici… Dicono che gli manco… che mi pensa — rispose con una traccia di meraviglia. — Cose di cui non abbiamo parlato al castello di McMullen. Ma perché me le scrive in modo così scarno, senza alcuna enfasi?

Anche Fanny si alzò e si avvicinò. — Forse ha paura.

— Paura? — gridò Kitty, arrabbiata. — È Alexander Masters, duca di Thornton. Che cosa può temere?

— Di deluderti, di ferirti con i suoi limiti, di amarti, forse preferisce lasciarti libera piuttosto che essere un peso — mormorò Ophelia.

— Che assurdità. Un uomo sicuro di sé e indomabile come Alexander non penserebbe mai di essere un peso — replicò piano Kitty.

Ma poi ripensò ai momenti trascorsi sul lago. “Sei l’unica persona con cui abbia mai desiderato condividere il mio silenzio.” Alexander aveva scelto di esiliarsi dalla società. Da dieci anni. Eppure si era allontanato dal suo mondo freddo e solitario e aveva sfidato i giornali scandalistici e le speculazioni della società per incontrare lei. La prima persona a interessarlo… toccarlo… baciarlo, dopo anni.

Kitty si premette la punta delle dita sulle labbra, ricordando il suo sapore, la sensazione del suo corpo contro il proprio.

Eppure non erano quei ricordi a farle male. Era il modo in cui l’aveva stuzzicata, incantata, fatta ridere e le aveva riempito il cuore di felicità. E l’aveva incoraggiata a parlare dei suoi sogni, senza paura di essere criticata per la sua natura troppo appassionata.

Gli piaceva la sua sfrontatezza.

E lei… lei lo amava.

— Crede che i suoi limiti saranno un peso per la mia felicità, ma è talmente lontano dalla verità. Ha detto… ha detto che potrebbe non essere mai in grado di amarmi come un uomo ama una donna; che potrebbe non essere mai in grado di darmi dei figli. Abbiamo avuto un momento intimo, e lui si è fatto male durante… durante… — Arrossì furiosamente. — Dopodiché, ha rifiutato ogni mio conforto, e il mio amore. Da allora non sono più me stessa!

Le amiche tacquero davanti alla sua sincera confessione.

— E lo vuoi ancora? — chiese Fanny, scrutandola.

— Sì. — Non poté negarlo.

Ophelia sorrise. — Se non viene lui da te, devi andare tu da lui.

— E fare cosa?

— Convincilo che siete fatti per stare insieme — disse Maryann con enfasi. — Sei fiera, coraggiosa e piena di inventiva. Non ti ho mai vista arrenderti di fronte a una sfida.

Kitty fissò l’amica. — Dovrebbe essere lui a convincermi! Non so se voglio influenzarlo. È lui che mi ha mandato via.

— Sono l’orgoglio e la paura a farti parlare così, Kitty — sussurrò Fanny. — Sai già che tu e il duca siete destinati a stare insieme. Non hai bisogno che qualcuno ti convinca.

Quelle parole le trafissero il cuore. Si premette una mano sulle labbra. — Non saprei cosa dire.

Ophelia strinse le labbra. — Seducilo.

— Sedurlo? — Kitty sussultò.

— Sì. Hai detto che avete avuto momenti intimi, prima che si facesse male. Forse è ancora possibile. Affascinalo con baci e carezze inappropriate e mostragli che tra voi la normalità è possibile.

Maryann sussultò, mentre Fanny rideva deliziata. Kitty le fissò. — Che ne so della seduzione? E non credo che quello possa influenzare Alexander.

Ophelia bevve un sorso di tè con una lentezza totalmente in contrasto con il luccichio diabolico dei suoi occhi. — Gli uomini sono notoriamente sensibili… disperatamente sensibili ai nostri baci, lo sai. E se davvero il duca ti vuole quanto tu vuoi lui… direi che i baci funzioneranno.

Maryann arrossì. — Immagino che parli per esperienza?

Ophelia scosse la testa scura. — Ho un’amica… potreste aver sentito parlare di lei: Cosima Wagner.

— La principessa prussiana in esilio? Si dice che sia l’amante del proprietario di quella casa da gioco malfamata — ansimò Maryann.

Con sorpresa di Kitty, le guance di Ophelia si coprirono di rossore. — Devlin Byrne — mormorò.

— Un nome del tutto inventato, mi pare — sbuffò Fanny. — Ma sì, è proprio lui, e tutti credono che la principessa e il signor…

— Non sono amanti! — disse Ophelia, una luce di vulnerabilità nello sguardo. — Siamo amiche, Cosima e io. E lei è molto ben informata sugli uomini… e su cosa fare per sedurre un gentiluomo. Secondo lei, ci sono diversi modi per risvegliare il corpo di un uomo. Direi che una donna dovrebbe saperne di più di un branco di vecchi dottori! — Avvampò.

Kitty esitò, a corto di parole, e alla fine, domandò: — Hai chiesto a questa signora come si fa a sedurre un uomo?

L’amica annuì con aria colpevole. — Sì.

— Ophelia, cos’hai combinato? — gemette Maryann.

— Per quale scopo? — chiese Kitty scioccata. Un’emozione indecifrabile balenò negli occhi dell’amica, e lei si rese conto allarmata di non essere l’unica a comportarsi in modo scandaloso.

— Non abbiamo tutte promesso di essere maliziose e impudiche per assicurarci la felicità? — domandò Ophelia. Eppure la sua voce si incrinò e tradì un’incertezza che Kitty non avrebbe creduto possibile nella più audace tra loro.

— È vero — disse dolcemente Kitty, prendendole le mani tra le sue.

“Sarebbe meraviglioso se, per una volta, ci macchiassimo tutte di un qualche peccato.” Sembrava fosse passata una vita da quando aveva pronunciato quelle parole. Invece eccola che rinunciava alla promessa di un amore imperituro, un amore che, come doveva dimostrare ad Alexander, valeva ogni rischio.

— Credi che mi insegnerebbe?

Ophelia sorrise. — Se hai il coraggio di chiedere, la mia cara Cosima ti dirà tutto ciò che desideri sapere.

— E mi assicuri la sua discrezione?

— La incontro da più di due mesi. Nessuno è a conoscenza della nostra amicizia.

Kitty prese un respiro per calmarsi. — Per favore, presentamela. Te ne sarò infinitamente grata.

Alexander chiuse il libro che stava leggendo e uscì dalla biblioteca. Chiamò Hoyt perché lo aiutasse a salire in camera, accettando la perdita di dignità che ciò comportava. Anni prima, aveva convertito in camera una stanza del pianoterra, non potendo salire le scale con la sedia a rotelle, e trovando umiliante farsi sollevare dal suo valletto. Quella era stata una delle ragioni che l’aveva spinto ad abbandonare la sedia. Aveva perciò conquistato le dannate scale e ordinato di riportare la sua camera al piano di sopra. Ora si ritrovava di nuovo nelle condizioni di non poter fare le scale senza aiuto.

— Sono qui, Vostra Grazia — mormorò Hoyt, apparendo al suo fianco. — Lasciate che vi porti su.

— No — rispose lui, come sempre.

Con un grugnito, si alzò dalla sedia. Hoyt lo sostenne mettendogli una spalla sotto il braccio, e lentamente salirono. Un servitore sollevò la sedia e li seguì trasportando la sedia. Al piano superiore, Alexander vi si risistemò, gli fece un cenno di ringraziamento, e questi si ritirò con un inchino.

In silenzio, Hoyt lo spinse fino alla sua stanza.

Il fuoco nel caminetto scoppiettava allegramente e l’aria sembrava pervasa dal profumo seducente di Katherine, sebbene non fosse mai stata lì. Hoyt lo aiutò ad alzarsi e a spogliarsi e a indossare un banyan di seta blu scuro.

In piedi davanti alla finestra, Alexander lasciò scorrere lo sguardo sulle vaste terre. Il sole era tramontato e un intenso crepuscolo viola ammantava le montagne e le valli.

— Devo accompagnarvi al letto o alla poltrona, Vostra Grazia?

— Passami il bastone e ci arriverò da solo.

Hoyt esitò per un istante, poi obbedì. Alexander afferrò il bastone e vi si appoggiò pesantemente, una spalla contro la parete.

— Volete che faccia preparare un bagno?

— L’ho fatto solo poche ore fa — borbottò secco.

— Un brandy, allora? O un whisky?

Alexander lo scrutò. — Di cosa ti preoccupi? Mi sembri quasi una tata.

La faccia di Hoyt si corrugò in un cipiglio. — Una tata, Vostra Grazia?

— Sì.

Hoyt prese fiato. — Siete diverso stasera. Non avete cenato, e la cuoca è preoccupata.

— Farò una colazione abbondante.

Hoyt annuì, guardandosi intorno. — La stanza ha un profumo gradevole.

Alexander inarcò un sopracciglio incredulo. — So benissimo che hai ordinato di spruzzare lavanda qui, e in tutte le altre stanze. Ora lasciami solo!

L’uomo ebbe la grazia di arrossire, si inchinò e uscì in silenzio, chiudendosi la porta alle spalle. Alexander emise un grugnito prima di sorridere.

I domestici gli si affannavano intorno come se fosse un bambino, e sebbene ciò lo irritasse, lo riempiva anche di calore. Facevano molto più che servirlo: si prendevano cura di lui e, per la prima volta dopo molto tempo, riconobbe che erano più che servitori.

Così come Penny, erano la sua famiglia.

Non avevano mai perso le speranze; avevano pianto e provato angoscia insieme a lui.

Ora sentivano la mancanza di Katherine e facevano di tutto, nei limiti dell’educazione, per indurlo a pensare a lei. Alexander sapeva cosa desideravano: una signora del castello, una duchessa, lo scalpiccio di piedini infantili.

Alexander spalancò le pesanti tende e aprì la finestra. Un brivido pungente entrò nella stanza, ma lui non la richiuse. Il cielo coperto nascondeva tutte le stelle e il tempo era uggioso, sebbene si fosse quasi al culmine della stagione estiva.

Katherine non c’era più ed Eugene e Penny sarebbero partiti la mattina dopo. Ad Alexander sarebbero rimasti solo ricordi della famiglia, di passione, amore e risate, e si maledisse per non aver inseguito Katherine, anche se stava in piedi a malapena.

Non sopportava il modo in cui l’aveva ferita. Eppure non riusciva a pensare ad altro. Erano passate settimane da quando aveva ordinato i fiori che le venivano consegnati ogni giorno. Accompagnati da un semplice biglietto, perché non sapeva cosa dirle, come esprimere il rammarico e le incertezze che provava. Un uomo che vantava fama di essere un ottimo oratore in Parlamento, per i suoi discorsi a favore degli indigenti, ora si ritrovava a corto di parole.

“Carissima Katherine, mi dispiace tanto” sembrava inadeguato a esprimere il dolore e l’imbarazzo che le aveva causato. E le risposte di lei erano ancora più concise, prive di qualsiasi calore.

Se lo meritava.

Si staccò dalla finestra e si avvicinò con cautela al letto. Vi si arrampicò con un gemito di sollievo. Pensò a ciò che il dottore gli aveva consigliato, e cosa avrebbe significato riuscire a riportare in vita il suo membro.

Avrebbe potuto offrire a Katherine una vita meno vuota.

Alexander fissò per diversi minuti il soffitto dipinto in stile rinascimentale, liberando la mente da tutti i dubbi. La riempì di lei: il suo profumo caldo, la dolce timidezza del suo sorriso che poteva tramutarsi così facilmente in malizia. Il modo in cui scuoteva la testa quando rideva, quel gemito tenero e affamato che le era sfuggito quando le aveva toccato la lingua con la sua, la prima volta.

Un’ondata di calore lo investì, e chiuse gli occhi, concentrandosi solo su Katherine. Immaginò di lambirle la schiena fino alla deliziosa rotondità delle natiche, poi di risalire alle morbide spalle, sfiorandole con le dita la clavicola e i capezzoli rosei. Il suo cuore ebbe un sussulto, il desiderio gli scaldò il corpo.

Alexander si prese il membro flaccido nel palmo e lo strofinò lentamente, immaginando Katherine arrossata dalla passione, ricordando il sapore del suo sesso sulla lingua, il modo in cui si era contratta intorno alle dita. Ma, come si aspettava, non ebbe reazioni fisiche.

Si spostò sul bordo del letto e prese il barattolo di olio profumato alla lavanda sul comodino. Lo annusò, risvegliando i sensi al ricordo dell’odore eccitante di Katherine. Lo aprì e vi intinse le dita. Riprovò ad accarezzarsi, lentamente, poi più forte, finché non rinunciò con un gemito di frustrazione. Non sentiva dolore, eppure non riusciva a risvegliare il proprio corpo.

Nell’immobilità della stanza il suo respiro suonava aspro, e lo sconvolse sentire le lacrime pungergli gli occhi. Con un ringhio di determinazione, si sforzò di liberare di nuovo la mente e si strinse il membro, ma dopo diversi minuti di tentativi, di pensieri caotici e visioni di Katherine, accettò la sconfitta.

Si rese conto che quella era la vera ragione per cui aveva aspettato così tanto a mettere in pratica il suggerimento del dottor Grant: la paura di fallire.

Alexander desiderava disperatamente costruire il futuro che aveva immaginato con Katherine: viaggiare per il mondo, fare l’amore con lei, ma soprattutto le risate… il suo entusiasmo per la vita… che avrebbe spazzato via il vuoto con cui aveva convissuto per così tanto tempo.

E sopra ogni cosa, desiderava renderla felice facendo avverare i suoi sogni.

Aveva perso il cuore per Katherine Danvers, e ogni prudente considerazione sul motivo per cui un’unione tra loro sarebbe stata inopportuna si disperse come cenere al vento.

Sarebbe andato da lei… le avrebbe spiegato che il suo cuore e il suo amore le appartenevano… ma ciò che avrebbe potuto darle come uomo… come marito, era perduto per sempre. La promessa del piacere che sembrava essersi riaccesa era svanita. Le avrebbe dato il proprio cuore, il titolo e la ricchezza, ma non avrebbe mai potuto appagare il suo corpo, né donarle un bambino da cullare al seno.

“Sei una fiamma senza fine, sarebbe un vero peccato vederla affievolirsi.”

Parole in cui credeva con tutto se stesso. Però, che fosse dannato, non poteva lasciarla andare. L’amava troppo. La desiderava troppo.

Ma una volta che l’avesse presa, inevitabilmente, quella passione e quella fiamma sarebbero morte. Nonostante ciò, l’indomani si sarebbe preparato a viaggiare fino a Londra per lei. E se Katherine l’avesse voluto, non l’avrebbe mai più lasciata andare.
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Kitty non immaginava che una famosa cortigiana vivesse in una delle più eleganti residenze di Mayfair. Né si aspettava che la principessa Cosima Wagner fosse così bella, affascinante, gentile e semplicemente adorabile. Quando lei e Ophelia si presentarono a casa sua, vennero scortate da una giovane in un salottino sontuosamente decorato nei toni del pesca e del rosa.

La principessa non batté ciglio quando le spiegarono il motivo della visita di Kitty. Ophelia si eclissò per garantire loro privacy, ma fortunatamente la principessa non iniziò subito a darle lezioni, forse intuendo quanto fosse nervosa.

Conversarono con leggerezza di banalità che riguardavano il ton, allentando così la tensione che la irrigidiva. Kitty si ritrovò a ridere divertita dei racconti di Cosima e della vita di corte in Prussia. Nonostante fosse ritenuta immorale e lasciva, lei e suo padre, un granduca, ricevevano molti inviti.

“Potremmo essere amiche” si rese conto Kitty con stupore, e Cosima doveva pensarla allo stesso modo, perché ricambiava i suoi sorrisi con calore.

— Sono molto contenta che Ophelia ci abbia presentate — disse Cosima. — Parla talmente spesso delle sue amiche, e io desidero tanto fare nuove amicizie, trovandomi così lontana da casa.

— Anch’io ne sono felice — disse Kitty con un sorriso. — Ho gradito molto la nostra chiacchierata. — E la rattristava sapere che se la buona società fosse stata a conoscenza di quella visita, avrebbe gettato su di lei, e sulle sue sorelle, l’ombra dello scandalo; probabilmente avrebbero finito per essere allontanate dalle stesse persone che le avevano appena accolte.

La principessa si spinse una ciocca di capelli rosso scuro dietro l’orecchio. — Sei pronta a dirmi cosa vuoi sapere sul fare l’amore con un uomo?

— Sei molto schietta — osservò Kitty, arrossendo.

— Spesso la seduzione lo è — mormorò la principessa. — Anche se dipende dal carattere dell’uomo. Ad alcuni piace… addirittura bramano, che siamo noi donne a sedurli… altri preferiscono allettarci con baci e carezze.

Nei suoi occhi non c’era giudizio, solo comprensione… e uno strano lampo di malizia. Kitty si accorse che Cosima mostrava senza imbarazzo la propria sensualità e la propria natura ribelle.

— Devi parlarmi di quest’uomo, così che possa darti consigli.

— Non è un uomo qualunque — mormorò Kitty, il ventre che tremava per l’ansia e l’aspettativa. — Lui è… — si interruppe, non sapendo come descrivere la complessità di Alexander Masters.

— Il duca di Thornton, il recluso più enigmatico della società — completò Cosima. — I giornali speculano spesso sulla sua vita e nessuno è in grado di distinguere la verità dalle bugie. Non ho informazioni sufficienti per consigliarti su come approcciarti a lui.

Con un profondo sospiro, Kitty si appoggiò allo schienale del comodo divano e reclinò la testa verso il soffitto. — Ha avuto un terribile incidente anni fa.

— Che tipo di incidente?

— Non intendo rivelarlo — disse Kitty, consapevole che nessuno in società sapesse cos’aveva causato ad Alexander il suo più grande dolore. — Ma a causa di ciò, è convinto di non potermi dare il piacere che un uomo dovrebbe dare alla sua donna.

Vi fu una pausa. Kitty girò la testa per guardare la principessa e si accorse che la stava scrutando attentamente.

— E tu credi che non sia così? Un uomo nel pieno delle sue facoltà sa più di chiunque altro se riesce o no ad avere un’erezione.

Kitty spalancò gli occhi. — Un’erezione?

La principessa parve considerare fin dove spingersi, quindi rispose: — Quando la parte di lui che tiene nei pantaloni diventa dura… molto dura. Si chiama erezione. E dal tuo terribile rossore, immagino che tu abbia familiarità con la virilità del duca.

Kitty trattenne un gemito. — In una certa misura — rispose coraggiosamente.

— Ed era eretta?

Un calore ardente le bruciò nelle vene al ricordo della spessa verga che aveva stretto nella mano, nel giardino d’inverno.

— Direi di sì — commentò la principessa con una risata.

— Non per molto — confessò Kitty. — E… e io non sapevo esattamente cosa sarebbe dovuto accadere tra noi. Un attimo prima provavo un piacere tale da credere che ne sarei morta, quello successivo le mie braccia erano vuote e il ventre mi fremeva orribilmente di desiderio inappagato. Lui si è fatto male e… il momento è svanito; temo in modo irrecuperabile.

La principessa annuì. — Ti insegnerò ciò che so… ma in tutta coscienza, devo confessare che non sono mai stata in intimità con un uomo. Scioccante, lo so — mormorò, gli occhi che brillavano. — Quando ero giovanissima ho stretto amicizia con una delle amanti di mio padre, che ha contribuito decisamente a schiarirmi le idee. Sarò lieta di condividere ciò che ho sentito e visto, ma non sarei un’amica se ti facessi promesse.

Kitty si chinò in avanti e le strinse le mani. — Grazie, Cosima. Credo che una possibilità sia tutto ciò di cui ho bisogno.

Tre giorni dopo l’incontro con Cosima, e con il gioioso aiuto di lady Darling, Kitty varcò il confine con le pianure scozzesi, diretta verso Alexander e il rischio di soffrire ancora di più.

Quella mattina, quando lei e la cameriera avevano lasciato la locanda in cui avevano pernottato, la giornata era parsa luminosa e limpida. Ora invece il cielo era grigio e in lontananza si udiva il rombo minaccioso del tuono. Che fosse un presagio?

Alexander non si era dimostrato disposto a combattere per una vita insieme, eppure lei stava andando di nuovo da lui, senza invito…

Per sedurlo.

Sembrava tutto così terribilmente sciocco e spaventoso. Toccare la mente, il corpo e il cuore di un uomo che forse l’amava, ma aveva paura di lasciarla entrare nella sua vita, le pareva un compito impossibile. La soluzione più semplice sarebbe stata quella di rinunciare, di non mettere più a rischio il cuore, ancora ferito.

Però rinunciare non era nella sua natura, e questo… questo era il tipo d’amore che durava in eterno.

“E per cui vale la pena lottare.”

La carrozza sobbalzava sul terreno roccioso e irregolare. Kitty spostò la tendina e sbirciò fuori. Il castello all’orizzonte sembrava lontanissimo, e tuttavia dopo qualche minuto imboccarono il vialetto. Fece un respiro per calmarsi quando venne abbassato il predellino, poi lo sportello si aprì. Kitty permise al cocchiere di aiutarla a scendere, e non appena posò i piedi sulla ghiaia vacillò sotto il peso dell’enorme obiettivo che si era prefissa.

— State bene, milady? — si informò l’uomo.

— Sto bene. Portate i cavalli nelle stalle per una strigliata, avena e mele. Se andrete in cucina, sono certa che vi daranno da mangiare — disse rivolta al cocchiere, alla cameriera e ai postiglioni.

Respirò a fondo l’aria fresca e pulita e si sforzò di calmarsi. Le era mancato quel castello, sarebbe stato facile chiamarlo casa. Con il cuore che batteva forte, marciò fino alla porta d’ingresso e diede due colpi di batacchio, stringendo nella mano la valigetta con gli indumenti scandalosi come se ne andasse della sua stessa vita.

La porta si aprì e apparve il maggiordomo, vestito in modo impeccabile.

L’uomo trasalì sorpreso. — Signorina Danvers! Prego, entrate.

Kitty consegnò scialle, cappello e guanti, mentre varcava la soglia con affettata disinvoltura. Si guardò intorno e un’ondata di desiderio le trafisse il petto. Il maggiordomo si schiarì la voce e lei alzò lo sguardo, stupita nel vederlo con gli occhi lucidi.

— Come state, Albert? — chiese con calore, sentendo svanire l’agitazione.

— Molto bene, signorina Danvers.

Kitty sbirciò verso le scale che portavano all’ala ovest.

— Sua Grazia è nella sala della colazione.

— Non voglio che sappia che sono qui — disse piano. — Per favore, informate meno gente possibile della mia presenza.

Il maggiordomo sbatté le palpebre. — Capisco.

— Come sta? — chiese lei abbassando la voce.

Il volto del maggiordomo si fece serio. — Sua Grazia dorme e mangia pochissimo. Ma credo che la vostra presenza cambierà tutto.

Una fitta di dolore le attraversò il cuore. — Ho un piano spaventosamente audace che richiede la massima discrezione.

— Qualsiasi cosa, signorina Danvers — le assicurò l’uomo con un leggero inchino. — Sono a vostra disposizione.

— Se poteste accompagnarmi in una camera… nell’ala ovest, senza che il duca lo sappia.

— L’ala ovest?

Kitty voleva completa privacy per mettere in atto il suo piano scandaloso, e arrossì sotto lo sguardo interessato del maggiordomo.

— Suppongo che ci siano altre stanze pronte lì, oltre a quella del duca?

— Ci sono — mormorò lui.

— Allora una di quelle andrà bene. Ho bisogno di un bagno, perché sono impolverata dal viaggio. Tra un’ora, fate in modo che il duca entri nella mia camera — disse, consapevole della vampata di calore che le invadeva tutto il corpo.

Eppure il maggiordomo non mostrò traccia di censura, al contrario, sembrò sollevato.

— Da questa parte, signorina Danvers. Tutto ciò che avete richiesto sarà fornito con la massima discrezione.

— Sapevo di poter contare su di voi.

Pochi minuti dopo il maggiordomo aprì una porta, lungo un corridoio dell’ala ovest, e si scostò perché lo precedesse all’interno. Kitty sussultò nel trovarsi in una delle camere più splendidamente decorate che avesse mai visto.

— Gli appartamenti della duchessa — la informò il maggiordomo. — Ci sono uno spogliatoio, un salottino e un’anticamera che conduce a un salotto più grande.

Kitty si girò di scatto verso di lui. — Non credo che sia la stanza più… appropriata. — La sua voce suonò rauca alle sue stesse orecchie. Non poteva fare a meno di pensare che avrebbe dovuto entrare in quella stanza solo quando Alexander l’avesse accettata nella propria vita.

Spostò lo sguardo sulla porta comunicante. Si avvicinò lentamente e ne afferrò la maniglia.

— Di qui si va nella camera di Alexander?

— Sì.

Posò la fronte sulla superficie fresca della porta di quercia. — Ha motivo di tornare qui entro un’ora?

— No, milady. Dopo colazione si ritirerà nella stanza del tesoro per un’ora. O forse nello studio, per sbrigare la corrispondenza.

— Pensate di poter riportare il duca nella sua camera senza destare sospetti?

Il maggiordomo si inchinò. — Sarà fatto.

— Grazie — mormorò lei, poi aprì la porta ed entrò nella stanza in penombra.

Inspirò profondamente, inalando il sottile aroma maschile che sembrava far parte dell’ambiente. Il sole ora faceva capolino tra le fessure delle tende. Si avvicinò e le aprì, lasciando entrare la luce. Posò la valigetta sulla chaise-longue accanto alla finestra e fissò il letto, ricordando l’ultima volta che si era trovata in quella stanza, il dolore e la paura che le avevano avvolto il cuore.

Si avvicinò al grande letto a baldacchino, circondato dalle cortine blu e argento. Fece scorrere la mano sul lenzuolo, immaginandovi Alexander. Si premette le dita tremanti sulla guancia.

La principessa era stata così esplicita nelle sue istruzioni, e la più terrificante era che Kitty avrebbe dovuto prendere il comando di qualcosa che non aveva mai affrontato prima di allora. Avrebbe dovuto presentarsi nuda, senza arrossire, risvegliare il corpo di Alexander con le sue carezze e irretirgli la mente con abile seduzione.

Quando il bagno fu pronto, una cameriera l’aiutò a lavarsi, pettinare i lunghi capelli sciolti sulla schiena e indossare un banyan di seta color pesca che aderiva scandalosamente alle sue curve.

— Siete bellissima, signorina! — esclamò la cameriera, con gli occhi che brillavano.

Quando se ne andò, Kitty si avvicinò allo specchio nel camerino del duca. Fissò il proprio riflesso e l’immagine provocatoria che mostrava. Distogliendo lo sguardo, tornò in camera e si sedette sul bordo del letto.

L’attesa era quasi insopportabile, così come l’ansia che le ribolliva nello stomaco. La trepidazione e il desiderio di tenerlo fra le braccia crebbero in modo sbalorditivo.

“Mi permetterai di baciarti e abbracciarti, Alexander? O mi respingerai ancora una volta?”

Alexander lasciò la sala della colazione e spinse la sedia a rotelle nel corridoio principale; si sorprese di imbattersi nel suo valletto. Si accigliò, notando il rossore e il luccichio negli occhi dell’uomo, che aveva il respiro instabile ed emanava un generale senso di eccitazione.

— Hai la febbre?

Stranamente, Hoyt sorrise. — No, Vostra Grazia. Sto bene, davvero bene.

Alexander lo fissò, quindi notò che la governante canticchiava sottovoce mentre scendeva la scala della servitù, facendo tintinnare il pesante mazzo di chiavi. Probabilmente il suo valletto aveva detto a tutti che lui aveva intenzione di andare a Londra e che aveva inviato l’ordine di preparare la sua casa di città. Per la prima volta in quasi sette anni.

Quando era andato a reclamare la sua Katherine, era stato ospite dell’amico George. Ma ora, l’apertura della casa di città avrebbe suscitato sorpresa e scatenato pettegolezzi tra i ficcanaso della società. Di certo aveva rinvigorito i suoi domestici, che erano parsi eccessivamente incupiti dalla partenza di Katherine.

— Avete organizzato il viaggio?

— Sì, Vostra Grazia. La carrozza è pronta a partire. E i bagagli sono stati caricati sulla seconda vettura. È stato anche inviato un avviso a lady Penny e al signor Collins del vostro imminente arrivo.

— Bene. — Fece per aggirarlo, ma Hoyt gli si mise davanti. Alexander gli lanciò uno sguardo interrogativo.

— Ah… Vostra Grazia. È arrivato un messaggio dalla signorina Danvers.

Alexander sentì la terra aprirsi sotto di lui, e strinse con forza le ruote della sedia. Non riceveva lettere da lei da quasi due settimane, e si risentì per il modo in cui il suo cuore sussultò, di incertezza e disperata speranza. — Dov’è?

— L’ho fatto portare nella vostra stanza.

Alexander gettò uno sguardo verso la scala. — Perché?

L’uomo parve perplesso, quindi rispose: — La signorina Danvers ha insistito che lo vediate da solo. Ho pensato che voleste… leggerlo nell’intimità della vostra camera, per evitare che qualcuno rischiasse di interrompervi in un momento inopportuno. Perdonatemi se ho oltrepassato i limiti, Vostra Grazia.

Alexander fece per ordinargli di recuperare il biglietto, ma esitò. Quale messaggio conteneva che Kitty voleva venisse letto in privato? — Aiutami a salire nei miei appartamenti.

Il sollievo si accese negli occhi dell’uomo, che si mosse con rapida efficienza. Poco dopo, Alexander si stava spingendo lungo il corridoio, verso la sua stanza. Dietro di lui, Hoyt sembrava in ansia.

— Vostra Grazia, io…

— Sì?

Ma invece di rispondere, il servitore si inchinò, si voltò e se ne andò. Strano. Alexander aprì la porta, entrò, quindi la richiuse dietro di sé.

Un’ondata di consapevolezza gli increspò la pelle nel sentire il leggero profumo di lavanda… e di lei. Esaminò la stanza, cercandola, anche se era impossibile che ci fosse.

Poi la vide. Giaceva sul letto, a pancia in giù, il mento appoggiato sulle mani. Occhi scuri e misteriosi lo fissavano. Le emozioni che imperversarono dentro di lui erano troppo complesse e feroci per essere comprese e ridotte a una parvenza di coerenza o razionalità. Lei si spostò sul letto con movenze lente e sinuose. Alexander avrebbe voluto parlare, ma aveva la lingua incollata al palato, la gola chiusa e il cuore che martellava furioso nel petto.

Si sentiva frastornato, come se stesse sognando.

Raggiunse la chaise-longue più vicina al letto e recuperò il bastone posato lì. Lo sguardo di lei era come fuoco sulla pelle, e Alexander respinse spietatamente le domande che lo martellavano. Cosa ci faceva lei lì? Il motivo sembrava ovvio ma anche misterioso.

Strinse il bastone e si mise lentamente in piedi. Con grande sforzo e cautela, si mosse per sedersi sulla chaise-longue. Alla fine trovò il coraggio di chiedere: — Sei davvero qui, mia Katherine?

Lei non rispose, ma lo scrutò con gli occhi grandi che mostravano traccia di dolore e di emozioni insondabili. Doveva avvisarla che i suoi sforzi sarebbero stati sprecati. Quello era un tentativo di seduzione, era chiaro come il sole che le accarezzava i capelli e il corpo, avvolgendola nel suo luminoso calore. E doveva avvisarla anche che, dopo aver avuto il coraggio di tornare al suo castello, rischiava di non lasciarlo mai più, anche qualora avesse visto sbriciolarsi ogni sua aspettativa.

— Sono stato un idiota, Katherine — mormorò, il cuore pieno di rimpianto.

Lei abbassò le ciglia, nascondendogli i magnifici occhi, prima di incontrare di nuovo il suo sguardo. Si fissarono per diversi istanti, i ricordi che aleggiavano tra loro come un invisibile legame tra i loro cuori. — Ti ho ferita con le mie paure e le mie parole crudeli — continuò Alexander — e me ne pentirò sempre. Ti prego, perdonami.

Lei deglutì visibilmente, ma rimase in silenzio.

— Già prima di conoscerti, ero affascinato da te. Il tuo spirito avventuroso e audace mi aveva stregato, e dovevo… dovevo incontrarti. Da allora, ogni momento con te è stato un sogno da cui non riesco a svegliarmi. — Dopo un momento, aggiunse burbero: — Ti ho guardato… ho guardato noi due attraverso la lente dell’impossibilità, quando avrei dovuto guardare ciò che era possibile. Vedo risate, noi due sdraiati per terra in biblioteca a parlare delle banalità del ton e delle mie mozioni per il Parlamento. Noi che ci arrampichiamo sugli alberi, che viaggiamo insieme. Che dormiamo abbracciati la notte. Immagino di baciarti all’infinito. Vedo noi due che condividiamo sogni e speranze e incertezze, e che troviamo sempre conforto l’uno nell’altra. E tutto questo rientra nel possibile. Ma ho anche dannatamente paura, mia Katherine, perché ci sono così tante cose che non potrò mai offrirti, e non c’è niente che desideri di più che vedere sempre la gioia nei tuoi occhi e il sorriso sulla tua bocca. Ti voglio felice… sempre.

Le labbra di lei si socchiusero in un sospiro silenzioso, ma passarono diversi momenti di silenzio e, per la prima volta da anni, Alexander trovò fastidioso il silenzio, lo odiò, perfino. La sua voce dolce e il suo canto atroce l’avevano tormentato nei sogni, tra senso di perdita e disperazione, amore e speranza, e più di ogni altra cosa adesso desiderava sentirla parlare.

L’orologio sulla mensola del camino ticchettò per altri minuti colmi di tensione. Alexander desiderava ardentemente udire la sua voce, sapendo di non meritarlo.

— Ho paura che un giorno ti guarderò negli occhi e vedrò la disperazione. E tristezza per quello che non posso darti. Fare l’amore… dei bambini. Queste cose mancheranno sempre, e non potrei sopportare di vedere l’infelicità sul tuo viso. Non sono un uomo che cede alla paura, ma il mio cuore trema al pensiero di perderti per sempre… Non ho mai desiderato qualcosa nella mia vita quanto desidero te, da amare e proteggere. Perdonami se sono un dannato stupido, mia Katherine.

La bocca di lei si incurvò in un sorriso stranamente seducente e riservato.

Con morbida eleganza, scivolò giù dal letto e si alzò. Il banyan di seta, leggermente socchiuso, le avvolgeva le curve, e Alexander poté vedere la valle tra i seni e il profilo del ventre. I bei capelli le ricadevano sulle spalle in un tripudio di onde e ricci. Ogni parte del suo corpo emanava sensualità. Inaspettatamente, scorse anche timidezza, dolce e meravigliosa, e nell’incavo della gola il battito del cuore.

— Mi sono innamorata di te in quel cottage, Alexander.

Quelle parole lo trafissero, rompendo il silenzio, riempiendo il vuoto che aveva nel cuore. Gli cadde di mano il bastone e si piegò in avanti. Lei fece qualche passo verso di lui, e la sua vicinanza gli diede conforto. Dovette sforzarsi, ma si raddrizzò, ignorando il dolore alla schiena.

Lei gli appoggiò la mano sul petto, il viso sollevato verso il suo. — Mi sono innamorata di te, Alexander, e ogni giorno lontano da te è stato una tortura. E nonostante tutto, ho continuato a innamorarmi di te.

Alexander avvertì un dolore in gola. Allungò una mano, le strinse la spalla e la trasse a sé. L’abbracciò con forza. — Ti amo — le disse con voce roca. — Così tanto.

Sentì il proprio cuore che batteva contro il palmo della mano di lei.

— Non ne dubiterò mai più — gli sussurrò, quindi gli sfiorò il mento con un bacio.

— Sposami — gemette Alexander. — Sii mia amica… mia moglie… la mia duchessa. Prometto di amarti con ogni respiro e con tutto il mio cuore sino alla fine dei miei giorni, Katherine. Lo giuro.

Lei fece un passo indietro e lo scrutò con occhi pieni di emozione. — Vuoi sposarmi anche se credi che non potremo mai fare l’amore o avere figli?

— Sì. — E si preparò al dolore che quell’ammissione avrebbe provocato.

Invece lei sorrise.

Si protese e lo baciò sulle labbra, leggera come un sussurro, e lui bevve avidamente la sua dolcezza. — Ti amo, Alexander, sarebbe un onore essere tua amica, tua moglie, la tua duchessa… e la tua amante.

Katherine indietreggiò e si liberò della vestaglia. Lo splendore del suo corpo nudo ebbe un effetto potente su di lui. Forse troppo, dato che si dimenticò di respirare. — Katherine — iniziò. — Io…

— Ah, ti ho scosso.

Alexander incespicò, ricadendo nuovamente sulla chaise-longue, e la fissò, eccitato.

— Katherine… io… io… — Cielo, non aveva idea di cosa dire.

Lei gli si inginocchiò davanti, e Alexander si aggrappò ai bordi imbottiti della seduta. Un fremito caldo e urgente gli fece pulsare il membro, ma non divenne duro.

— Senti dolore, amore mio?

— No.

— Non muoverti. Ci penso io… tu lasciati guidare — gli disse strizzandogli l’occhio.

Gli sfilò gli stivali, uno dopo l’altro. Poi si alzò e gli allentò la cravatta, buttandola da parte. Lentamente, la sua Katherine gli tolse la giacca, il panciotto e la camicia. Quando toccò ai pantaloni, si limitò ad aprire la patta, a far scivolare dentro la mano e tirargli fuori il membro.

Alexander quasi svenne.

Lei arrossì. — Ho imparato che questa è la tua virilità, il tuo membro… il tuo uccello.

— Cielo — mormorò lui con voce roca, scioccato e affascinato.

— Ho imparato che posso… baciarlo… e che il piacere per te sarebbe immenso… come lo sarebbe per me l’idea di averti eccitato. Lo sapevi?

Incapace di parlare, Alexander annuì e lei sorrise. L’energia sessuale che emanava Katherine era palpabile; la danza delle sue dita sul membro provocò in lui una reazione terribile e seducente. Gli si seccò la bocca, gli si chiuse lo stomaco e una fitta di piacere lo trafisse, facendoglielo diventare duro.

— Stai reagendo al mio tocco — mormorò lei, quasi intimorita.

— Sempre, mia Katherine, sempre.

Lei si alzò e si mise a cavalcioni sulla sua erezione palpitante. Alexander mollò i cuscini e le afferrò i fianchi, il respiro affannoso e irregolare. Lei gli si appoggiò alle spalle. — Ho dovuto imparare a fare l’amore da una cortigiana — gli sussurrò sulle labbra. — Mi ci è voluto tanto coraggio per restare nuda davanti a te.

— Sei bellissima — la rassicurò brusco. — Così coraggiosa e adorabile, mia cara.

— Stavi facendo l’amore con me nel giardino d’inverno… finché non ti sei fatto male. Direi che siamo in grado di farlo di nuovo… forse non tanto spesso, ma possiamo avere la normalità. — Lo fissò in viso. — Ci proverai?

— Sì.

Le brillarono gli occhi. — E se adesso dovessimo fallire?

— Ci riproveremo…

Alexander avvertì il suo gemito di soddisfazione sulla guancia, la vide arrossire delicatamente prima di posare la fronte sulla sua. Rimasero così per diversi istanti. E per lui fu rivelatore che il suo uccello non si fosse afflosciato: in realtà, si allungava verso di lei come se fosse dotato di una volontà propria, rispondendo al crudo bisogno che gli accendeva il ventre.

Non riuscì a parlare, perché tutti i suoi sensi erano concentrati sulla donna che aveva tra le braccia, nel disperato tentativo di darle ciò che sperava.

Le infilò le mani tra la folta chioma, le sollevò la testa e poi l’abbassò, perché incontrasse il suo bacio.
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Un fuoco di brama e desiderio le infiammò il sangue nelle vene. Tutti i sensi di Katherine si concentrarono sulla leggera pressione della sua bocca, mentre la assaporava con lentezza. Aveva la gola chiusa e il cuore gonfio di una felicità che faceva impallidire qualsiasi emozione avesse mai provato prima. Le sue grandi mani le accarezzarono il viso con tenerezza quasi insopportabile.

— Ti amo, mia Katherine — le mormorò lui sulle labbra mentre la divorava con sfrenata sensualità, e lei rispose con entusiasmo e dolci gemiti di desiderio. Le mani che le coprivano le guance cominciarono a tremare, e il bacio si interruppe.

Katherine affondò le ginocchia nei cuscini, gli circondò il collo con le mani. Sentì la sua durezza contro il sesso gonfio. Gli sfiorò la bocca con dita frementi. — Ti desidero tanto da star male.

Alexander le posò sulle labbra il più leggero dei baci. — Voglio essere delicato con te — sussurrò gravemente, il viso indurito da brama e speranza. — Voglio darti piacere.

Katherine sentì le sue braccia tremare, il battito del suo cuore sulla pelle, percepì la speranza di riuscire a consumare la loro unione. — E io voglio dare piacere a te — mormorò, premendogli un bacio sulla mascella sfregiata. — Lascia che ti ami, caro.

— Possiamo aspettare — disse lui, stringendole la mano tra i capelli. — Fino alla prima notte di nozze… possiamo aspettare.

— No.

Le baciò la fronte. — Katherine, mia cara…

Lei catturò le sue parole con la bocca, in un bacio profondo e carnale. Con un gemito spezzato, Alexander si arrese alla passione selvaggia che pulsava tra loro. Fece scorrere le dita sul suo viso, poi giù fino alla clavicola, ai seni. Li accarezzò a palmi aperti, pizzicandole i capezzoli con le dita. Una scossa di squisito piacere trafisse Kitty, facendola sussultare. Alexander le lasciò la bocca per baciarle la spalla, il mento, l’incavo sensibile della gola.

Scese ancora e succhiò un capezzolo, duro come un sassolino. Lo racchiuse tra le labbra, lo graffiò con i denti e lo lambì con la lingua. Katherine ansimò quando una sensazione squisita le salì dal ventre. — Alexander — gemette con un singhiozzo, consapevole del sudore che le velava la pelle.

Il desiderio spazzava via ogni incertezza, la riempiva di una brama devastante che doveva essere placata. Era terrorizzata da ciò che sarebbe seguito, eppure anche in trepidante attesa. Alexander le fece scivolare una mano sulla schiena, poi sulla natica, che strinse con forza; l’altra la insinuò tra loro, e Kitty sentì le sue dita accarezzarle l’interno della coscia, inviando scintille di sensazioni alla sua carne pulsante, senza mai toccare quel vuoto che ardeva dal bisogno di lui. Concentrata sulle carezze delicate che la sfioravano dove era più sensibile, Kitty avvertì crescere una dolce pressione.

Alla fine, lui fu lì, strappandole un gemito.

Con un leggero movimento, accarezzò le sue pieghe bagnate, facendola sussultare. Scivolò con le dita sulla protuberanza pulsante, la pizzicò.

— Alexander!

— Kitty — mormorò con tenerezza, premendole un bacio sulle labbra mentre la accarezzava, facendola impazzire di desiderio. Lei tremava, attraversata da scosse potenti, e il suo respiro si fece veloce e fremente. Poi due dita le scivolarono dentro in profondità, e nonostante il morso acuto del disagio, le sensazioni raggiunsero il picco nel suo ventre, e con un grido muto esplose, consumata dal godimento.

— Guardami — disse lui piano.

I loro sguardi si incontrarono.

— Non sarò in grado di muovermi — la avvisò con voce roca. — Dovrai cavalcarmi.

Kitty gli posò le mani sul petto, indugiando con tenerezza sui muscoli sfregiati. — Lo so — disse senza fiato.

— Ci sarà del dolore… ma ti prometto che ci sarà anche piacere. Tanto da farti urlare di squisito tormento.

Le afferrò i fianchi e l’abbassò sulla propria erezione. Kitty si inarcò e proruppe in un grido quando le affondò dentro fino all’elsa. I suoi muscoli si contrassero e tremarono intorno a lui, nello sforzo di accoglierlo, mentre la riempiva completamente. I suoi respiri si fecero brevi e aspri.

Lei gli si aggrappò e sostenne il suo sguardo. Vi lesse stupore e shock, quando lo abbassò sul punto in cui erano uniti.

— Katherine… — Alexander deglutì a fatica, e rinunciò a parlare per abbracciarla.

Rimasero così, a baciarsi, finché lei sussultò, bramosa di saziare il crescente desiderio. Alexander gemette, l’espressione una smorfia di piacere. Le cinse i fianchi e la fece scivolare su e poi giù con lentezza straziante, più e più volte, e lei gridò per le sensazioni travolgenti.

Le morse il labbro inferiore, quindi lo succhiò. — Cavalcami, mia Katherine. Con movimenti lenti e profondi, o veloci, o tranquilli. In qualunque modo tu voglia.

— Lenti e profondi — sussurrò lei, scivolando su e giù per tutta la sua lunghezza.

Gemettero insieme per l’incredibile sensazione. Lui la strinse a sé, attirandola in un bacio ardente, e lei cominciò a roteare i fianchi in un ritmo istintivamente sensuale e malizioso. Quasi subito, però, rinunciò alla lentezza e cavalcò il proprio amore con avidità carnale. Alexander le afferrò i fianchi, incoraggiandola con lodi e gemiti gutturali.

Kitty singhiozzò il suo nome, ondeggiando il bacino. Le squisite sensazioni crescevano sempre di più, travolgendole i sensi. Il sudore le imperlò la pelle, che scivolava su quella di lui, le dita erano avvinghiate ai suoi capelli, il respiro le tremava sulle sue labbra mentre si muovevano insieme a un ritmo crudo, bellissimo e primordiale.

Un’ondata di calore le mozzò il fiato e Kitty si contorse tra le sue braccia, urlando di piacere.

Lui le cinse la vita. La baciò ferocemente, ingoiando le sue grida, e la spinse su di sé con forza, affondando in lei. Era agonia ed estasi, e Kitty voleva che non finisse più. La pressione crebbe dentro di lei, e presto il piacere la investì di nuovo in onde calde e devastanti. Con un gemito roco, lui venne con lei, svuotandosi nel profondo del suo corpo tremante.

La felicità sembrava un raggio di sole che non se ne sarebbe mai andato. — È stato incredibile, Alexander — mormorò Kitty con un ampio sorriso.

Lui la baciò sulla tempia, quindi la sollevò delicatamente da sé, e lei trasalì di dolore, arrossendo. Dalla propria giacca, Alexander recuperò un fazzoletto e ripulì entrambi. Poi le infilò il banyan. Rimasero così, abbracciati, per diversi istanti, sinché i fremiti si placarono.

— Mi sposerai domani?

Lei rise. — È possibile?

Le scostò alcuni riccioli, sistemandoli dietro le orecchie.

— Stavo per venire a Londra da te, avevo già preso accordi per una licenza speciale. A meno che tu non voglia un matrimonio in grande…

— Io voglio te — sussurrò Kitty, rannicchiandosi ancora più vicino al suo petto.

Sentì il sorriso di Alexander contro i capelli.

— Ce la fai a sollevarmi fino al letto? Non voglio che Hoyt mi veda in questo stato.

Kitty si raddrizzò. — Alexander?

I suoi occhi brillavano di perfida allegria.

— Mi prendi in giro! — strillò ridendo. — Quanto ti amo.

— Hai il mio cuore, Katherine, per sempre. — Le parole suonarono dolci, appena sussurrate.

E con quella promessa, Kitty si addormentò tra le sue braccia, con un sorriso sulle labbra e il cuore gonfio di una felicità senza pari.
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Otto mesi dopo… Fiume Nilo

Lo yacht privato di Kitty e Alexander dondolava pigramente sul Nilo. Lei sorrise, muovendosi sul letto mentre suo marito le baciava i fianchi. Aveva una notizia bellissima da condividere con lui, ma per ora si tenne quel segreto nel cuore.

Kitty sospettava di essere incinta, poiché presentava tutti i sintomi di cui le aveva parlato sua madre. Le dolevano i seni, aveva spesso voglia di cibi strani e per la terza volta non aveva avuto il ciclo. Tuttavia, non c’era modo di esserne certa, se non quando fossero tornati in Scozia e i medici lo avessero confermato.

Negli ultimi quattro mesi e mezzo, avevano viaggiato per mare e visitato luoghi meravigliosi ed esotici. Prima Parigi, dove Kitty aveva acquistato diversi abiti all’ultima moda. Poi Lisbona, e Venezia. Erano rimasti un mese a Istanbul e ora navigavano sul Nilo. Dopo aver esplorato il fiume, sarebbero tornati a Londra, giusto in tempo per aiutare Penny e Judith a scegliere un nuovo guardaroba per la Stagione successiva.

Kitty emise un sospiro soddisfatto mentre Alexander le baciava la schiena, distraendola con lente carezze dai suoi pensieri sul futuro. Presto fu bagnata e ardente di desiderio.

— Alexander — ansimò quando lui le morse una morbida natica.

La sua lingua scese nella valle in ombra tra le sue cosce e leccò il sesso bagnato e palpitante. Si interruppe un attimo quando lui la sollevò e le fece scivolare sotto un cuscino. Le gambe spalancate, Kitty si sentì avvampare. Il letto si abbassò e il suo ventre si infiammò di aspettativa.

Gemette di gioia impotente quando Alexander riprese a leccarla, separandola, e poi prendendo la piccola protuberanza tra le labbra per succhiarla. Il tocco della sua lingua nel mezzo di quel tormento fu troppo, e non abbastanza. Kitty perse ogni capacità di pensare… di respirare. Poteva solo gridare di piacere.

Dal loro matrimonio, otto mesi prima, Alexander aveva spesso amato e venerato il suo corpo con la bocca, sovente sdraiato mentre lei lo cavalcava, prima la lingua e poi il membro. Tutto ciò era scandaloso… decadente… e peccaminoso.

Increspature di estasi danzarono sulla sua pelle, facendola ardere. Prima che potesse parlare, lui le scivolò sopra e la coprì da dietro. Kitty girò la testa sulle lenzuola di seta. — Mio caro… — ansimò, ricordando che il giorno precedente avevano trascorso le ore riposando sul ponte, a causa del dolore alla schiena che l’aveva afflitto. — Lascia che…

— No, avrò io il controllo — mormorò lui, prima di infilare una mano tra i loro corpi. — Ho fame di te così.

Kitty sentì le sue dita accarezzarle le cosce, sfiorare e stuzzicare le pieghe morbide e il bottoncino del piacere. Poi l’erezione premette al suo ingresso. Tremò tutta in risposta, inarcando i fianchi verso di lui.

Di solito si univano con dolce e focosa passione almeno una volta, o anche due, alla settimana, più frequentemente di quanto Kitty avesse previsto. E tuttavia, era sempre lei a cavalcarlo. A volte lo scrutava negli occhi, tenendo un ritmo lento e dolce, altre invece era lui a guidare i suoi movimenti, e la sbatteva con vigore sulla verga, portando entrambi al piacere.

Era meraviglioso: Kitty e il duca non avrebbero potuto essere più felici.

C’erano state volte in cui Alexander aveva assunto il controllo, l’aveva stesa sulla schiena e si era messo sopra di lei. Oppure l’aveva girata su un fianco. Ma non l’avevano mai fatto così, con Kitty a pancia in giù.

Le baciò la spalla prima di mordicchiarle il collo. Percepire la forza e il corpo di lui dietro di sé la faceva sentire piccola e vulnerabile, e insieme sensuale e potente. Il respiro di Alexander si era fatto tremante, il suo cuore le batteva contro la schiena, vedeva i muscoli contratti dell’avambraccio accanto alla propria testa.

La voleva, disperatamente.

— Prendimi, Alexander — gemette provocatoria Kitty.

Con il ginocchio, lui le aprì le cosce, quindi si spinse nel suo sesso, invadendola fino all’elsa con un colpo di reni, strappandole un ansito.

— Alexander!

Le diede un bacio rassicurante sulla nuca. Kitty si gloriò della sensazione ardente di essere alla sua mercé.

Poi iniziò a possederla. Lei strinse le lenzuola nei pugni, ansimando per quell’assalto travolgente ai suoi sensi. Ogni affondo le suscitava un basso gemito, e la pressione si fondeva con il piacere più dolce, riempiendole il ventre di squisita tensione.

— Katherine.

Un sussurro ruvido e sensuale all’orecchio di Kitty.

— Sei così calda e stretta — le mormorò Alexander contro la nuca. — Così bagnata per me, mia Katherine. Ho bisogno di più.

— Sì — ansimò lei, inarcandosi e aggrappandosi alle lenzuola.

E il suo amore intensificò la forza dei colpi, e anche il piacere che le dava. Il sudore le velava la pelle, l’aroma speziato della sua virilità l’avvolgeva. Proprio quando pensava di non poterne più, la tensione si spezzò e Kitty si contorse, urlando di godimento. Pochi istanti dopo, lui emise un suono gutturale mentre veniva dentro di lei.

Rimasero così, con i respiri aspri che si mescolavano. Alexander si sollevò, Kitty sentì la pressione di un panno tra le gambe, mentre la puliva. Due mani forti ma delicate la fecero girare e i suoi bellissimi occhi azzurri le catturarono lo sguardo.

Le passò un pollice sul labbro inferiore con tale delicatezza da farle chiudere la gola.

— Ti ho detto quanto ti amo, mia duchessa? — mormorò, prima di prenderle la bocca in un tenero bacio.

— Ogni giorno, diverse volte, e a me piace sentirtelo dire, perché ti amo così tanto — rispose lei, fremendo ancora di piacere. La faceva sentire bella, desiderabile, apprezzata. Le dava una sensazione meravigliosa. — Credo di essere incinta — disse d’un fiato, e trattenne il respiro.

Per un momento senza tempo, lui si bloccò; poi la tensione scivolò via dai suoi muscoli e gli sfuggì un respiro aspro.

Kitty era tutta rigida nell’attesa. Alexander appoggiò la fronte sulla sua e chiuse gli occhi; quindi il sorriso più bello gli incurvò le labbra.

— Tu mi completi, Katherine. Grazie per questo regalo futuro.

La felicità esplose come il sole dentro di lei. Gli buttò le braccia al collo e lo strinse forte a sé. — Lo sapremo per certo quando torneremo a casa — sussurrò, con le lacrime agli occhi.

Alexander le baciò le ciglia. — Sono lacrime di gioia, amore mio? — chiese roco.

— Sì — rispose lei con una risata sommessa. — Ti amo così tanto.

— Ti amo, mia Katherine, ora e sempre.

Poi la baciò e, con stupita delizia di Katherine, riprese a fare l’amore con lei.
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